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ATTO PRIMO 



Gran sala nel palazzo delle filanchcrne, custodita 
da guardie, eoo trono sulla destra. Nel fondo la 
statua di un vecchio vèctito alla greca e te- 
pente appiedi U im^e imperiali, con qualche . 
apprestamento di guerra. 

SCENA PRIMA. 

Alessio d' un'aria trista e pensosa, Muhtzulfo. 

HJur. Ej ifual nera cagion tutto t' immerge 
Ne'più cupi peosier? «jual improvviso 
Torbido nemlio funestar può mai 
La tua pace, o signor... Despota alfine 
Del greco impero, a te sommesso, or calcbì 
L' avito soglio; vittorioso or miri 
De' satrapi superbi a te prostrate 
Le orgogliose cervici; illustre, forte, 
Sembra che a gara la fortuna c il mondo 
Arridano a'tuòi voti. 

j4le. (con profondo sentimento) Oh rimembranza !.. 
Oh colpa imperdonabile!., in me cerco 
Il primo Alessio invano; e la graodeaia, - 
Glie tanto esalti, a me non ap|«rìaee 
Che per farmi lerror. Da questa apprendo 
A micuraie T avvenir. 
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4 ALESSIO COMNEMO 

MuY.. Che ilici? 

Óual msì vano fantasma osa turbarti ? 

j4le, \e.mA 6 rimorso... 

Mtir. Io non t'intendo. 

■^le. Ah, come 

Tranquillo esser poss^ io? come l'amaro 
Disamular, che m'avvilisce e opprime, 
Se l'orator che l'Adria a noi destina 
Qui fra poco sarà ? 

Mur. Posciachè tenne 

La repubblica il cam[fo ingiustamente 
Sotto Bisanzio un anno, forse viene 
Oggi per congedarsi. 

■^le. No, Murhulfo,- 

Non c'illudiam. Leggo de" suoi pensieri 
I segreti consigli, e tutte io penso 
L'opire lor, le ragioni, il torto mio. 
Ma di': sovvieni goal mi fossi appunto, 
Or volge un auBOC . '■ , 

l\htr. Basta ad im msallo . 

Conoscer quei che MÌ, non qael che fosti, 

jIIc. Ma pur... . 

SluE. Del greco scettro Cri l'augusto, 

Legittimo sovran... 

■^IS' ' Ma senza impero. 

Ma profugo, infelice, insidialo, 
Chè nuir altro retaggio eUb'io Ja un padre, 
Fuor che le sue sventure. 

iyolgendosi alia statua) 0 caro sempre, 
■ 0 mio baon genitori degli assassini 
Moribondo cedesti all'empie trame, 
E il tuo avello onorar del pianto loro 
La pietà} la giustizia. Allor, Mamalfo, 
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ATTO PRIMO 5 

Che mi valea l'inufil nome e il sacro 
Dritto di re, se, dalla forza oppresso, 
Soliamo a me di mie ragion restava 
Un amaro ricordo? Adria m'accolse. 
Tu li vedesti, il mondo' tutto vide 
Que' generosi difensoc del giusto 
■ Armarsi- in oùo £avor,.. pugnar... oh dio'!.. 
Tutto mi fa aitossìr, fio la rìttoiia, 
Se, 'ad onta psr de* giuramenti min, 
- Render non mi dovea.ehe impalma ingrata. 

jyiur. Quanto giurò tuia volta esule Alessio, 
Scorda Alessio sovran. I tuoi legami 
Golia sorte caagiar; chè.)a corona 
Seco adduce ragion che assai di rado 
Ponno eguagliarsi a que' principii austeri 
Cui preteso dover dettati ha un tempo- 
Tutto a te stesso allor dovevi, ed ora 
Tutto allo Stato. Al vii suddito lascia 
(Che gli estesi rapporti non conosce) 
Queste idee codiievì. Il grande, il forte 
Sa politica lance il bea misura,' 
Chè a patteggiar nuli' altro che interesse 
Sempre l' uom persuase. 

jile. Alla mìa mentu 

Questo inganno dìsparve. Ah ! mio fedele, 
L*uomò è sempre lo stesso ^ e la fè data 
Da an Alessio mendico è la medesma 
Di un Alessia sorran: se por il trono 
nìonando ì meni dì serbarla intatta) 
I4en la rese fih sacra e piik teaace. 
Ovunque ìl guardo io volga, a me nuRBenta . 
Tutto le mie promesse. Oro... soldati^.. 
Qoal di tanti doveri, alil qual fa qoeUo 
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6 ALESSIO COHNBNO 

Cha memore mantenni?., od anzi ancora, 
Quasiché fosse ad irriUrli poca 
La sconoscenza mia, che non v'aggiunsi 
E d'oltraggi e d'insulti? — Non pretendo 
Binfacciarti per questo. I tuoi consigli 
Mi guidaro, egli è ver; ma i tuoi consigU 
Eran figli d'amor. Il folle io fai, 
Che non distinsi a qual mina incontro 
Mi strascinava l' imptudenja e il fasto. 

Mur. Troppo ingegnoso a tormenUrtì, un'opra 
Non condannar pria di vederne il fine. 
Tutto lice a un regnante che dal tjww». 
I satrapi ornai veggo. Oscura nube 
Sulla tua fronte non adombri adesio . 
La. maestà reaL 

j4le., (aaiitita.^ Jllia^ffò va sui tram} 

A H. 

T^odosiQj'Gbasw dei^'hnpeto e mitiì 

1gQ_ Gran sire, or compie 

Un anno quasi che, insoffribit peso 
Alle tue genti, immobile piantato 
Sta appena fuori delle mura il campo 
De' Veneti alleati. Ascosi sotto 
Questa fallace immagine, senz'armi 
E all'ombra de' trattati, ci fan guerra 
Terribil tanto più, quanto è a noi tolta 
Ogni difesa. Alfin ricompensasti 
I lor servigi oltre il dover; e noi 
(H lammeotiaiDt che vUtiiofi ne fummo. 
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ATTO PHIMO 7 

A te che giova aver salito il trono 
Ve' tuoi padri, se tutto il bene a loro, 
E il peso a te dovea restar per sempre 
Della riconoscenza e de' lamenti 
De' vilipesi sudditi angariati? 
A noi qual prò, Se nuovi pesi ognora 
Ci si aggiungon d' imposte ? Eh frompi, rompi 
Ceppi SI crudi, e intendano una volta 
Clic sei giusto e sei re. Dona, signore, 
Alla nua candidezza il parlar franco... 
Ma in ogni caso avrai per tua difesa 
Chi verserà le sue riccnezze e il sangue. 
Mur. (accennando Alessio) 

(Pende perplesso. Facile a cangiarsi. 
Or l'occupa lo sdegno, ora il timore.) 

Come sono f W«nti i vostrt danni 
Al suo |]eaxi««l Ma primit ci& che reca 
S'oda « mmo dell' Aana. Se volgesse. 
Qua! prdnnse, il leone ad altn lidi 
La sua armata, felici non saremmo 
Di riconoscer pace dal silenzio? 
Se sperarla non lice, almen dobbiamo 
Attenderla. I dritti Analmente 
Del mio scettro conosco, e questo cuore 
Non ha consiglio che dal boi^ '^'^ 
. .^ur. Oh saggio! on generoso! Le tue nSlV' 
■ Sono maggiori d'ogni nokro voto. 
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ALESSIO COUHENO 



SCEMA IH. 

Uh Ufficiu-b di guardie greche e dzttii 

vg.h veneto oratdr chiede' l'ioEreno. 

jile. Venga. (Assistimi, o oiel, neTduro istente.) 

Vff.ij>ane) . . - 

SCENA IV. ■ 
Belegno con seguito di patrizi fwteb*. 

Bdl. Noi non veniamo a ricordarti patti 
Che inutihnentè, senz'attender, miHe 
Volte giurasti. È ormai passato il s^no 
Cui donar volle a lunga soiFerenza 
La repubblica nostra. Ella ne invia 
Per esser soddisfatta, o per recarli 
Guerra, e terribit guerra. Dove sono 
L'acmi, i soldati, le galee, l'argento 
Che promettesti, allorché fosse il soglio 
Che ora calchi a te reso? — Noi diciamo 
Cose che non ignori, e che detesta 
L'universo con noi. Libero troppa 
Forse ti sembra il nostro dir; mi ide 
■ All'ingiustizia che il dover calpesta, 
Il Veneto d'oflór sempre ragiona^ 

Teo. Oh tracotanza! 

Mar, Oh ardir ! 

^le. Così favella 

L'amico, od il dovran? 
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Atto primo ' q 

xr . ,Qa»l P«4 t'a^lfraJa. 

Vantano cnlrambi oa dritto... , 

^'n-, ■■ : . ™ai quello 

V'essere inginsb; e troppo grato io sono 
AU'(l|M:elor, aeper. Testrema volta 
Al 'pnmo di rispondere m'appago 
Tranquillamente : che sì fatt'órgoglio 
. Male a lui- si convicn; ed al sovrano, 
Che nulla è sopra al mio voler, 
^angiando tuono)- Ali! dunque 

Hpn són più vostro amico? e quando l'Adria 
Miei giuramenti a me ricorda, dessa 
Un'alicanza obblìa sacra,' giurata? 
Quando mutua ragion sirigncr dovea ■ ' 
Le nostre forze ih una, in un lo scettro, 
Qaaaio uniti furammo al fiero Trace 
Portar.l'ecctAp, a' nostri danni l'armi 
BivoIgerem?e ad impugnarle il primo 
II leone sarà?» Se fosse il Greco 
Primo infraHor di cosi santi nodi, 
Se tai doveri egli obbliar potesse, 

. Che direste di rni? i^uale difesa 
Alla comune esecrazign potrebbe 
Innocente serbarlo? — Messaggero, 
Male forse esponesti. Troppo Btiibo • 
La repubblica tua, ned ìb «ipace . 
La credo di tai sensi. I moì 'semgi 
Ebbero affine il guiderdone allora' 
(accenna i satrapi) ' 
Che, enorme peso a queste genti, un anno 
Tutto visse il suo campo; e basti l'oro... 
Voi non sapete a quanto prezzo compre 
Siensi per noi vosti'anui. Al di clie sorge, 
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,0 ALESSIO COMKEKO 

Cercate altro deslin. Vana lusinga ; 
Forse non ho, se rett' oprar attendo 
Da chi giustizia e onor alberga in petto. 
Bel. E tu di relt' oprar, tu d'onor pacW 
iNoi rammcBtar, Ale^ìo, noi t^ad^iO 
Un'offea' amistà?.. Profogo, etrant^^ 
Ora negletto al Tebro, ora alla Svezia, 
Adria soltanto ti fu scudo. Noi 
Per te sotto Bizanzio, noi spicgantaw 
Il vessillo di Eucrra: i nostri legni- 
ci Acropoli, di Calata le forti 
Barriere, insuperabili catene. 
Valorosi distrussero: noi, noi 
Su^ morti e moribondi aminonticchiatl, 
Abbattendo le mura e gl! offensori. 
La breccia aprimmo, e in mezzo alla vittore 
Per un sentier tinto del nostro sangue, 
Te ritornammo a questo soglio un giorno. 
Tutto questo rammenta, e poi ridondi: 
. Quale il primo di noi giustizia offende? 
Qual l'alleanza uìMU! quale costrigne 
L'altro il ferro a impugnar? Posciachè godi 
Tranquillo il frutto de' perigli nostri. 
D'altro destin tu ci rimandi in traccia; 
Temi che non sia tale da ridurti 
A condannar, la tua imprudenza, ingrato ! 
{per partire) 
Ale. Arrestatevi: è vero che d'onore 
Tanto vi caglia? Biportate dunque, 
Che non iBi resta a mantener più patti, 
Senza fawtì OD tiean*, che d' ogni forza 
Le ttyc pteaesse far maggiori ; e... 
JBeì. .^(^^ U - 
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ATTO'CBIWO II 

Passò che bilanciar dovevi tulli 
Questi riflessi. Adesso è tardi. Pure, i 
Dimmi, non vai le tue promesse il trono? 
Brti, discendine, e tosto a noi '1 ritorna, 
Gilè per conquista n\ippaitien.„ 
jtfur. (interrompendolo con fuoco) A voi 
Per conquista appartiene? e qual diritto 
Vi mise in armi? e quale... ali! clie trascorre 
Il mio zelo, signor, ma tace a stento 
Un suddito fedel. Voi non armaste . 
Per soccorrere forse l'innocenza? 
Dove, sono gli eroi che a prò del giusto 
Elessero pugnar? Sarieno questi 
Che or tentano aggravarci di catene, 
Ancora più pesanti di quel giogo 
Ond' ha la Grecia giustamente in odia 
I suoi tiranni? Ahlche non cran tali 
I Veneti d'allora; e se vantaste 
Le promesse d'Alessio, queste istesse 
Vi rinfacciano un frutto abhominoso 
Colto dall'indigenza. Alessio allora 
Giurò il vostro voler: e non vi prese 
Vergogna di cercargli un prezzo ingiusto? 
Legge non ha che alcun sovrano stringa 
A sparger su vassalli orride stragi 
Per soddisfare un aUeato'avaro; 
Hè già ad imporla voi sarete i primi, 
Quanto alla guerra, invano si vorrebbe 
Cercar di spaventarci. Le vostr'armi 
M4..fipliam, nè sfidiam. Il cielo e il nunzio 
Pì^^gooo ì regnanti; e a danno vostra 
Rèsta fta queste mura accolto assai, 
Se vi testa il valor, la foi»] il sangue. 
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ISt ILXSSIO COHNENO. 

^f.. Grande è la tua superbia, ma alPimpresa 
Eguale noD sarà. {aaAlessio)Fiae agfiodugi: 
Vuoi tu dunque così? tardo è il pentirsi. 
{a' satrapi Forza, sangue, valor, -a sua difesA 
Tutto questo non basta. Opra fa nostra 
11 soglio ch'egli preme, e sarà nostro 
D'atterrarlo ifpensier. Sperar che osate 
0 dal mondo, o dal cielo f Un'ingiustizia 
Mon protegge mai questo, e abborre quella 
L'anime.ingrate. 

(ironico) Ebbene : al tf uòvo giorno 

Cercheremo altra sorte, Alessio... trema. 
(dopo avergli gettato uno sguardo feroce^ 
parie col suo' seguito) 

Aie. Satrapi, udiste? Oggi del vostro prence 
Vostra è la causai e se per me sì tratta 
Del trono avito, nulla meii per voi 
Che della libertà. Deh! tolga il cielo . 
Che cangiando signor, costumi, riti. 
Leggi cangiar mai possa un popoL greco, 
Che dettò leggi al mondo. Il gran sentiero 
Degli eroi c'è dischiuso, c il nostro nome 
Vittoria stassi ad eternar ò morte. 

Teo. Qua] crescere potresti al furor nostro 
Stimolo nuovo? Innanzi a questo trono, 
Innanzi al ciclo i nostri ferri c noi 
Sacriamo a tibcrtà, Ko: qui fra tanti 
Alcun non v'è eh' alto valor non chiuda. 
Aduni pur la sórte a nostro danno 
Quanto puote adunar: se mai fu scritta ' 
La 'nostra strage, in mezzo .1' precipizi 
Di queste volte rovesciate, infrante, 
Detiyg^tEO,<aI>battuto, incenerito^ - 
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ATTO pute l3 

Trovi il nemico tal destiao, Olf «bUa 
Spirante a maledir la ava TtttenaL . 
leodosio il giura. 

(a'saùv^i) Amd, e vai? i 
Sat. ■ • ■. Giunauui. 
Teo. {parU co' atOrapC^' 

■SCENA V. . 
Alessio, MusTztLFO. 
Me. {inorridito) 

. Grinrlamo? ah, quali voci! e che giiirasle?,. 
Di rendenni un ingiusto? un uomo ingrato? 
recipita d^l trono) 

i pat io stesso òr ora... ah ! mio Murlzulfo, 
Son reo? sotto innocente? qual confusa 
Falla d'opposte idee, per lacerarmi, . 
Turba la mia ragion? A questa guerra 
Necessità, fasto mi spigne?., oh dio ! 
Tu che fra tanti unico appellar posso, 
To, vero amico, il mio pensicr rischiara. 
Alar. Quali nioti soA questi? e perchè cangi 
L'offeM in ofi^mr?' Quegli che ietiiBB 
Guerra sei tu ?!Forse eoa dolci nudi 
Dell'altero neiaico non tentasti 
La fierezza piegar?.. Desso è IMnginisto, 
Mentre, a serbar sudditi, scettp e vita, 
Ti sforza a una difesa tanto sacra 
Quanto scritta dal ci^. 
j4le. Ha rìócentivo 
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ALE3ÌI0 



COMNENO 



Ne appreslo m sol; ma a tanto fuoco io solo 
L'esca cseciaiiJa ili mia mano accosto. 
Mur. Dunque lasciar loro vorresti inerme 
Le tue ragion, le genti lue, VJia^mh- 
E quando puoi, r un giusto dtÌM^%«l»^ 
Difenderli, tranquillo e neghittoso 
Mirar li torti tuoi? soffrirli in pace?.. 
Oppur vorresti, a satollar de' fieri 
L'aviditade ingorda, sV innocenti 
Popoli saccheggiar? Allora, e quale 
Dell' impero saria la sorte? Ovunque 
Torva mendicità vedriasi intorno 
Angosciosa girar; ed uno stato, 
Florido ttn tempo, ad un baleno immerso 
Nel più letro squallor... Io raccapriccio... 
' Ma vassalli ridotti a tanti orrori 
Tentano tutto ; chè itidigcnza oppressa 
Di rado assai proprie' ragion confina ■ 
A sterili lamenti, a pianti vani. 
jiéle. Sì: ma dal giorno che riasccsi il trono 
Un anno scorse. E chi m'avria vietato 
Eaccorre a non sensibili riprese 
Quell'oro immenso, che ad un tratto imposto. 
Ora trarria de'suddiii la strage? — 
Rimorso eterno! Vorrei pur ragione, 
Per atterrarti nel mio sen^ ma invano 
Cerco ragion. Addettasi imminente 
Già sul mio cspo a^' nembo procelloso. 



Estat 




; .iiemoa procelloso, 
aàeo orridi spettri : 
^Selìtto e morte, {parte) 
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S C E N a' vi. 



MdktzuIfo. 

'Va, va, timido prence: io mi lusiDgo 
Sulla tua debolezza e sul periglio 
Che li circonda di («òaiv m frutto, 
Cu! deggÌQ solo 9Ì mìo valore, all'arte. 



Fine dell'atto primo. 



ATTO SECONDO 



SCENAPRIMA. 
Zaise, Lascari. 

Zai. Lascarì, ? sempre ^erra d* ogn' intorno 
Suonerai! questi lidi? ancor non paga 
Di sue Tuinp, del versato sangue 
Grecia, sarà, che, pur ingrata il nome 
A meritarsi, imprende l'armi contra 
Il suo beiicfattor?.. Son madre e sposa. 
Tutto mi fa tremar. Offeso, irato 
Già ii Veneto n'assal', ei già distrugge 
Quel che a noi rese vacillante impero. 

Las. Danno maggior non minacciasse il fato! — 
Se della guerra alfin tratta è la sorte. 
Sempre mai dubbio n'è l'evento; e dove 
11 tuo sposo a pugnar avesse solo 
Contra l'adriaca forza, egli ha vassalli, 
Armi, munizion ; quando i nemici. 
Per sì gran tempo dalle proprie rive 
Lontani, forèe sentono i disagi 
Che lunga guerra necessari adduce. 
Ma più crudele è il suo destin, chè a lui 
Un periglio sovrasta, cui l' inganno. 
£ la sua debolezza insidiosi - 
Gli tolgon di veder. Lascia ch'io vada' 
A rintracciarlo : poch' istanti ancora . 
Pùn decider dì tutto, {s' mcammina) 
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(fraft^aidoio) ' Me inMcel ' 
Palpìto..r che sarà!.. dimiai,'se a «mòre 
Può starti la mìa pace... 

Las. : ■ Egli è tradito. 

Zai. Da chi mai? 

Iitis, -Ùa Mnrtznlfo. 

Zai. ^ Giusto cielo ! 

Dal più tenero amico?.. 

Las. Questo nome 

Non avvilir. Pignendoli la .guerra, 
Infido consiglier, giusta, felice. 
Mosse all'armi il sovran. D'Alessio Palaia 
Non è nata alle stragi ed al delìtio. 
Ebbe luogo ragion: il pentimento 
Sollecito parlò : tema, rimorso ' 
L'asgiraro confuso, c il reo ministro 
Crebbe àd arie il terror. Se ricchi patti. 
Se promesse altre yoUe (a lui soggiunse) 
il senato atlmàr, a vecchi palli 
Ifuove promesse aggiugiti, e a tranijuHlarti 
Pace ritornerà:^ soscrivi un foglio... 
Soscritto ancora egli non è, ma, oh dio! 
L'empio trattato qual vergogna chiiule 
A rossore de' Greci ! <^uai raggiri! 
Qual anima corrotta! lo già Miurtzulfa 
Veggo i grandi cercar: adirlo parmi 
Colpevole accusar del non suo eccesso 
Il sedótto monarca : e Alessio miro 
Tra gli offesi vassalli e T Adria irata, 
Tittìma reso a un -tradimento infame. 

Zai. Si, corri... ya....m»piik ii tatto io tento 

La fede ch'egK ^reitta al suo ministro. , *< 
S' egli resìste... tuBtil che fia-di ooi 

ALESSIO COHNBHO 3 
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i6 t kmuta cammso 

Se'ìmpoi^iU ù rènde dal suo tiaK» 
Sticcir qud ihmIxq?. 

Las. Maritale affetto, 

Vezzi, lusinghe, e quanto ha di soave 
Jl molle sesso, a scuoter la ragione 
Usa tu pur d'affascinalo sposo. 
Fia per sì giusta Impresa il del con noi. 

.(osiérvando) 
Ma s'accosta il monarca. Ei forse attende ■ 
Il fallace Muttzulfo. Osserva come. - 
Pensoso e triste, nella fronte espresso 
Porta il dubbio e il timor. Per poch* istanti 
Lasciami seco, e col real faneiullo 
Poscia quindi tu ri«di. A tanti aasalti 
Non regg'erà, se fino al cor di padre 
InDOcente bamlan le grìda innalzi. 

Zai. Soocarrici, gran IH»! [iieUiU imploro, {parte) 

S C E N A n.. 

LIS9ÌBI, A'L^IO, 

Las. (Quanto da pria divèrso è U suo sembiante !) 
Signor, ta? inganno, o dolorosa ambucia 
Straccia il tuo cuor. , 

jile. {lo guarda un momento > abèasta occhi, 
e va cruccioso a sedersi al tafotino ^ soste- 
nendosi il capo con una mano') poi come 
uomo agitato da gravi care) 

.-Lasoarì... taciì 

■Las. . Com.? 

Ch'io taccia? e Alesno melo infpon?.. Perdona, 
Oner mi scuote a^non nsatì accenti, 
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ìtto secordo 



E il mio dover. — Torbido girl il guardo?.. 
Il mio Alessio dov'è? chi me lo rende?.. 
Il tempo, aim^! che tutto cangia, oh come* 
Cangia l'uomo non meni Que* dolci -istaati. 
Obbliare ddd so, quando bambipo . 
Al mia«en ti strignea^, quando i tuoi pass! 
Teneri ancor perla virtì scortava. 
Le a me fatie promesse tu rammenli? 
Ranimenti l' amistà che a me giurasti 
Fra tanti amplessi?.. Oh, ben folle colui 
Che in giovinetto cor pianta sua ^emé! 
Ecco siccome avea padre ÌD&lÌce 
Al suo Lascari ingiunta la gran cura 
Del proprio figlio. . 



Se m'opprime tristezza alcuji istante^ 
Immemore non già de' scorsi tempi 
Ho per questo il pensièr. Non sempre lice 
- Goder tranquillità, e il Irono costa- 
Sempre amarezze. Il padre mio, ricordo... 

Las. interrompendolo con fuoco) 

E con qual fronte? Anch'io son Cittadino: 
' Ama il lovran! de'cortigianl infida 
La turba adulatricr, che ìl'circonda,- 
Troppò conosco, e so... 

{gli addita la statua) Quel mando ascolta. 
Marmo parlanti; ancor. Guardami (ei dice) 
Spessoun consiglio erge ed atterra un trono. 

Ale. Taci, amico crudel: rispetta almeno 
U mio dolor. 

Las. Noi deggio, f sacri adempio 

Di un re, di tin genitor estremi accenti: 
Sveglia a (oa lagioo, m'ascolta e sofin. 
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aO ALESSIO COUNENO 

Lascariy il tao sovran, /' amico tuo 
More tradito! (ei languido, parlava) 
Ih vece di uno scettro, at fi^io io lascio 
■ L' esempio mio : V esempio di un monarca 
Da un ministro irt^annatq^^hi! preizo amaro 
Di una stolta credenza^co, abborrito^ 
E da' stranieri e da' vassalli, io spiro 
Per mille piaghe all' ignominia, at duolo. 
Potè !i|>pena fioir, che la mia strìnse 
Colla sua fredda man, e i lumi chiuse. 

jéle. Ah! la sua itumago sangujoosa, ah! troppo 
Ho impressa nel mio cuor... 

(smarrito) Ma ne' tuoi delti... 
asconde alcun segreto... Io son tradito? 

Zai. Accecato sovran ! né scorgi ancora 
abisso spaventoso che a' tuoi piedi 
Spalancasi? né vedi il reo ministro 
Nell'infido MurtKulfof In quel trattato, 
Cui irode, cui viltà detlìro unite, . 
Non leggi il tuo destiti? Se ^li ottimati 
Giungono a penetrar (e cqlui stesso 
Ti tradirà) che imbelle, sire, penn 
Contro a' vantaggi ed all' onor comuoe, ' 
Che mai sarà ai te?.. 

jéle. (yorreÒòe parlare) 

Las. {conUiiaando) So piiì di quello 
Che mi potresti dir. Va. sciagurato, 
CoH' Adria a patteggiar^ soscrivi il foglio ; 
'Aggi''giii'a''uoi (icmici anche i vassalli; 
Precipita dal trono... ormai punito 
All'idearlo sol, senti il flagello 
Del dubbio^ dell' angoscia, del rimorso, {parie) 
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Mtfo BKÒoma- ■ - 21 

SCENA Hi. 

Au:ssio, poi ZusE col FinciuLLo, tenuto per 
mano da due Ghecbe. 

Jtle. SleUe, che ìnteiiL. Il ecederò?., ah tutta • 

Zai. ' Armtaii. 

^le. Non posso. 

Zai, Ma sei tradita. 

^ie. {traUenertdosi) Fia poi ver? 
Zai: Se m'ami, 

Non spscriyet quel foglio. 

Intendi fardi»? ' 

Zai. .Di qnri eh» all'Adria 

Fropetrà mwri pitti; 

^It. , . ' £ donde mai t.. 

2«B. iBtbi^'ft pflAùe. Il reo -ministro invano - 
Fra le tenebre del ùlenzio ascose 
L' atro spreto. — 

Ale. {si mostra iar&ito) 

Zai. Che ti giova, Alessio, 

Dissimular? Se non aOidi il core 
A una tenera sposa, ed a chi, dimmi. 
Lo potresti affidar? 

(con éner^) Sia questo, istante 
Qitel che istrai>pi a' tuoi'^uardi orrido velo 
pi tràm^ eopritor.ferc|iè Mansalgi,' i v 
Dopò averli ^eCato' in man ei rfitsso 
Il Miai £wra conila r Adjria, in ora 
Vtvtàec ài f«t6 r^soffutA o islrau : 
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Scaltro in te mosse? Se la guerra è ingiuita, 
Perchè eccitarla? Perchè vii fuggirla, - 
Se la chiede Toiior? Puoi lusingarti, - 
Che arcaoQ caopra si gelosa impresa? 
Move nuiP altra cura riiifedele, 
Che sul tuo ecddio farsi strada al trono. 

^U, ^Krcmtsndosi la fronte Con moto di dolore, 
e sedendo al tavoUno) 
Tutti dunque sarete miei nemici? 
Tutti contro di me?.. Barbara angoscia, 
■ Che mi dilania il cor ! '. 

2hH. Quando tu brami 

Pac*, per ottenerla, ad un sovrano - ' ' 
Non mancano le vie. Ma se t'ostini 
In dar fede a un ribaldo, ah, qual destina 
1 vassalli grconda! A lui d'innanzi 
Vola r inganno, e il seguita funesta 
Disperazion. U'sono i tuoi giurcieri? (affan- 
■ noia) 

Ove il poter che difead^ ^ ai^tl. — 
' Negletta, vilipesa^ conculcala . 
L' augusta impronta di regnante, ornai 
AngoV non v' ha, che di ribelli grida 
Spaventose non suoni... invan le leggi 
Bicordano il dover... i pochi £di 
Sottraggonsi al periglio... ecco il sovrano 
Aggirasi smarcito... aimèi costretto 
La vita ad implorar, la.vita stessa 
Cede trionfo ai pbpolar tumulto. 
Ale. {aiìmàotii ■ 

• Calmati,' o'Zaise. i taoi ssspefK senpca 
Fianoscwtoa*mkàpasit.Ablw'Hatixulfo . 
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. ' ■ . (4mo SBCOSDO ' a3t 
Pensa che,gratìtu(lÌDe, interesse 
A. me T oBiaee: il grado, il suo Epleiidare . 
Son ojira mia. Non v'ha {egli è ver) chi legga 
I segreti delcor^ ma se uo^interna 
Voce ascolt'io, parmi, che lo difenda: 
Parmì, che dica — Zaise a torto il teme. 
Siai. Non già per me, per te lem' io, per questa , . 
(prende il fanciuUo daile moméflk^ Gre- 

Tenero pargoletto. Se noa odi ' , ' 
Le preci mie, l' orror della tua strage. 
Odi tuo 6gl>o. Ai seti paterno ei stende . 
Sbigottito le braccia, e serba, grida, 
Serbami, o genitor, tà fiUi e ii regno. 
Mia è pur dono ìuo ; pur dovrò ua ^omo 
L' orme calcar dedi avi nostri, e cara 
Far riviver in me la tua memoria.,. 
Abitaci, sfortunato! ei ti pospbne 
A OD amica fallace. Foggi, fuggi, 
Or cko pifk'non gU desta il tuo sembiante, 
Che fredda itufiflerenzat il destia segai 
Di una madre infdice. Ella al suo petto 
T' accoglierà amorosa, ella di pianto 
Irrighe^ ie tue sventure... abl mai 
Quel di non venga che,' avvilito^ oppresso 
Da miseria e sijuallor, abbia mffauiaa -.-r- 
Ad esecrar la crudel|à dd ptdr*^ t - .- -fi 

• (l' filli iMwiiiii rn-f TunnVf f;) 

Ale. UraadeÉò) . ■ ■ • - 

-Fennatì». e dove corri?., almi...- ^nal oeoaU 
Ua che cerchi, cradel, lAa in tanti modi 
offrì il dolor?' ' 

ZaL lAtnudvezza, ingrato! 

Quella del figUo. 
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.Jle.{eoafdto). EbBen?:. 

ZtU.- Patti coir Adria 

NÓD. segnar a Murteidfo, 
, '^le. Io lo prometto. 

Zai. GUn^o. 

uile. Il giuro. 

Zal. Tu riforni ancora 

La aia pace smarrita. Ahi vatio, corro 
Lascari a riotraGciìir. Ei da me sappia 
IlmiocontentcKÌoqiiel buon vecchio, io veggo 
Xielle gioie aitar le mani al cielo. 

SGENA IV. 

Alessio. 

MurtziiUo mi tradìa?.. Perfido! ingratol 
Venga a vantarmi fi; venga a giurarmi 
Gratitudine, amor... non più l'amico, 
Sarò il giudice suo, sarò lì sovrana. ~{sicdé) 
SI: punirollo... ma di qual delitto? 
Senz'a»oltar le sue difese io posso, 
•Posso oiederlo reo ? Per Ini mi pa^la... (s'alza) 
No, non odo amistà. Chi siede in trono, 
Se ha clemenza compagna, ha per ministro 
Necessario rigor. Eccolo, ci viene... ■ 
' Qual insolito moto in sen rai desta 
Mile iSetó cmiiìiil {torna à ledere). . 
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ISTÒ SECOIHIO 



. ' SC -ENA V. 
HorTiulfo eoit un foglio e detto. 

Mar. ■ Hceoti '1 foglio. 

- Solo Bianca segearlo. - - 

jiie.{}o vicevt, e4tì§etta sul tavolino con somma 
aignità) È questa volta 

L' ultima che il sovran di parlar teco 
Degnasi. Dal tuo lahbfo ora vogl'io 
Kuda siiici^ità. Questa, tuia ree, 
Più nobile ti rendc^ ed infedele, 
A confessatò error perdono acquista. 
Bi^: Dell' atto'di onrirtni in questo foglio , 
(issandolo in pollo) 
La mia mina, che ti parla il cor^? 
Il rimorso ti straziai □ le sue voci 
Forse la.colpa ti sopprime in seno? — 

(s' alza, e dopo aver Riardalo intorno) 
■ Arcaci coraggioso : impugna il ferro, 
Chè soli siam... lordati del mio sangue... 
Il figlio vola a caricar di ceppi... 
E in mezzo al ducalo d'una madre... in mezzo 
Ali'orror, alle stragi, alla vendetta, . , 
C(^pevole felice, a dettar córri 
Leggi dal Iroiio alle sommesse genti. * 
Sarai felice allora? in lieti giorni 
Speri il frutto goder di un vile usurpo, 
Di un infame assassinio?.. Ati ! lo spleqdore 
Del regio manto a. far tacer non basta ' 
I rimpreren iot^ui , e soli ... 
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36 ALESSIO COKNEHO 

Basterlcno a straziai;ti. Al tuo cospetto 
Per lovmcnto offiirien la truce immago 
Di un' estinta famiglia: li vedresti 

■ Ad una ad una numerar ognora 
Le mie beneficenze, i tuoi doveri: 

Dirti li udresti : empio ! ribelle ! tngpaUt I 

■ La tua colpa fa-orror; tradisti a un ponto 
V amico ed il «wrow. 

Mur. (Il ^10 segreto 

AJjI chi ntóBfpenetrò?-) Perdona... Sire... 
Ma d^ttl fi^^KtCun... io non intendo-. • 

jilei (sraafeit^gfeOi e siede) Questo loglio m cm. 
^e' Veneti a placar il giusto sdegno, 
LiWO accordo quartieri entro Bizanzio, 
SlMll^cedo delle regie imposte; 
^^tà foglio commesso alla tna fed<;, 
1^ ee~^ggestoj non tramavi forse 

lo ?" tu lo dici ! 

^/e, ' Invidti ancora un trono 

AUettator di un mal fondato orgoglio? - 
Della mia sorte e che ti sembra s' ella 
FiQ gli amici mi leva, se mi sforza 
1>Ì tiriti » fKteaiax'ì — Non mi rispondi ? 

Mar. E <£fen&na deggio? Il mio silenzio 
É figlio dell'oreor, non della colpa.. 
Io companr al mio sovrano innanzi 
Lordo di un tradimento? io, che respiro 
Sol qoai^o a me benifica comparte 
La reale clemenza?.. Eterno Dio! 
L' inuoccntcMuiUiilfo a <pi9leJiofi«'"% 
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■iTTà 1SBC(»H»> 37- 

Misero! ùserbasli. Apriti, o terrji, 
E nelle tue voragini ascondi 
Or che più sopravvivere non posso 
A tanlo disonor. MurUuIfo ingrato!.. 
Come mi si convince? Io, che a null'altro 
Pensai che alla tua^loria, io, cheavr«i'lsangue 
Tutto Eagrificato a tua difesa?.. 
N^Ma credei, ùgnor, che mendicando 
Vada. scuse 4aU' arte onde sotli^rmi 
■All'ira ltu|. Potrei ben rammentarti 
Il mio zelo, i! mio amor, quell'amistade 
Onde onorasti in più felice tempo 
Un suddito fedel... Vani ricordi ! 
Hon trattengo il tuo colpo : eì cada, 0 sire, 
' Benché non reo, sovra il mio capo. Ah ! quando 
Possa là morie mia renderti ancora 
La tua tranquillità, pria che lagnarmi. 
Io quel poter che mi condanna adoro. 
■ ^ài. (Incertezza crudeli e può celare 

Sotto innocenti forme un'alma nera? — 
Eh! che un'impronta così sacra, invano 
. Menzogna vanteria... <|aasi comincio ■ 

Del mio dubbio arrossir.) 
^ur. Dalla vendetta 

Che trattienti, o s^or? Forse j^dbede?, 
O ua resto ancor £lP amicizia aplj)n ?,< ' 
Se rammentar oso tstiio9&e..,-'8(iÉn.t. '.. > . ' 
Binupziarvi non pMSO;'.'. alla mia .TÌ1K..I . 
(con/orza) 

Spegnila, e legga ognun nella mia morte 
Quanto i di sono di un regnante augusti, 
Se qel sangue si estinsue U dabbio solo 
D'infedcltì. . ; ..... 
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tS ALESSIO COMdBKO 

jiU. {s'alza con trasporta) — - ' 

' Vivi, Martndf», ^it 

Tema^il tiranno, Alessio no. Qaalc«tpa 

Ha macchiato il miQ regno? 1q noasos^adre 

Forse de' miei vassalli ? Tu non 

L'opra delle mie man^TuU',altro.&.ia^io 

Ciie-vivere in sospetto. 
Jfifr. Almen il brando 

jile. Noii. fia ver. Anzi a {DostraFtl- - 

.Quoto dell'amor tao si fida Alessio... 
Soscrivo il foglio, {va al tavolino, e segna la 
carta) 

Al campo vola... (gliela conse^a) 
' Addio. 
CoBGÌeBza di me ! nobile sensoi 
Tu dingi i miei passi. Io non ascolto 
. Che onore, che anùstil, che ben di regno. 
' . , - • (piwte) 

SCENA Vi 

MURXZULEO. 

RimoKo?.. e- quale idea déntro al mio peno 
QuesEo nome risveglia?.. In noi lo stampa- 
Forse natura, o a norma de- costami 
La man del genitor? — Vani fantasmi 
Di un'anima imbecii! Se a grand' imprese 
Jfato Bì MBto, ancfae «atropa tUmtn 
jteUa'£i«tìta4 e basta ad.'étmanai. 
A* Bairat>i Toiiiùa». Ma cU ^'«maa? - 
SoBs dessi'? 0 it^fmool ... ' ' 
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SCÈNA VU. 



Teouosio co' Satrapi, chè portano varj bacini di 



Voi qui! 

Tee. Fatiche é stenti T alta impresa 

A noi cosiò; ma, lode al ciel ! potemmo 
Rendere ancora il popolar affetto 
Al nostro imperator. 

{accenna l'argento) Vedine il fruito. 
Quest'argento raccolto in breW istanti 
Tede ne rende. Ormai fii nqà si parla 
Che di morir per lui: nsuona ovunque 
Amor dì patrìa, odio a' nemici elsmo. 

Mur. Oh buon Aodosìo! oli veri cittadini 1 
Di quanta gratitudine è mai degno 
Cosi aobìl trasporto ! 

Teo. £ ben Alessio 

Misurarlo saprj. 

Jtìur. . . Tane spei&iizfrt 

- Noi nam cMtretU à vivere mta vita 
AbbominoM ornai. 

Teo. Che oscuri accenti ! 

Parla: «fte vuoi tu dir? 

jtfur. ^ ^ Sì: prodi amici, 

lè parlerò, ma al prezzo sanguinoso 
Di me stesso, cui perdo. InorridìEe... 
L' amico accuso, il mio sovran... Oh stelle ! 
■ Perché son cittadin ? perchè il do*ere 
' Vittima da me viiol r amico ancwa ? 



monete e detto. 
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30 ALBfTOCOWmro 

Ecco r ÌDfatàe monumento^ il foglio... 
■ Ma no : vegliate salta pàtria, e basta, (s' in- 
.atnimina) 

Teo. {tmllenendolo) . . " 

Qual carta é quella? 
Mar. {in atto di partire) Anche troppo ^'io: ■ 

Niia cercafb di pià. 
Teo. ('be? 4i B^aaREÌ6 

Volgcknti il dastÌB ailtto vm mistero? 

Òwnr vorresti in cieca ira armaroe, 

■Pna di saper qna! colpa in lui si debba 

Per iiaisHnìr? 
JUtg: ' Ah ! no, tacete... oh forti! - 

Penetranti ragion !.. Voi di sostegni 

Fornite il vostro prence., ei vi tradisce, (dà 
a Teodosio il foglio) ' 

iSat. Ci tradisce? 

Teo. (dopo aver lém) Oh delit»!.. 

' (ri/e^e forte) Alessio dona 
AUe ì^eneie genti in oneste mura 
Quartieri, e parte delle regie imposte. 
Indegtiità! 
3Sat. Perfidia! , 

Teo. Avvampoj.amicì, 
Di un furor noti più inteso. Odo la patria 
' Rieercamiì vMdetta^ Ali, così yilv 
Non savem da lanciarci iinpeiré un giogo 
D^abbominio é d'orror. ' . 
{cùii furore cerso ta statua) Tu prìa.fisi8ci, 
lina volta finisci, iniqua stirpe, 
£ tua memoria etcrn' oblilo ricopia. 
Tutti i Satrapi. ■ . ■ ' 

Si,.finidd. (tanuàtaariama^ s'em'WtìMno al- 
la statua, e l'atterrano) 
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Teo. ^Degno di giusto premio 

Tu'segurdj Mtirtzulfo. Oggi gran cose 
D«l -greco impero lo .destin matura, {parte coi 
■ ' ■ _sàtre^ 

JVur. Sorte, ho violo, m*a«iÌ8th j» rado al trono. 



Fine deW jitImsecoiiclo. 
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ATTO TERZO 



Sala come ne' due primi alti. Vicino dia '^statua 
atterrata del vecchio Akssio, Spiantata un'asta, 
in cima a cui .una carta con una iscrizione. 

S.C E N A PR.IM A. 

Alessio. 

Quale infiolit' orror agli ocelli miei 
,Qnesta reggia circonda ! Interno affanno 
Tatti opprime i miei sensi... Etemo Iddio! 
Cbè noD-riedc'Martzplfo? Io«on costretto 
A'tremare d'ogtièonibra, e qnest'istànti 
Son secoli per me. £e la sua fede 
Potuto avesse vacillar... ah! taci, - 
PreseirtimentQ orrìbile, e rispetta 
Un amico virtuoso, (chiama) Olà... Che veggo ? 
Qual sacrilega destra, temeraria 
Questo marmo atterrò?.. Leggo? m'inganno? 
{s'avanza alcun poco, poi ino rridilo si ferma) 
Da c|uelle note irresislibil .forza 
Il mio guardo allontana... 
[con una disperata risolutezza) Ahi ^ cominci 
Sprezzare il mio destin dal non temerlo. 

esempio del padre il JìgUo tremi. 
Qual minacciai Muitzulfo... ah! dove sei? 
{inquietissimo} 
Ola: Guardie. 
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SCENA U. 

Abzelio, c detto, 

- -^le. Xanto'sto di Murtzulfo 

Si v*)i ìd traccia... {sospeso dà aleuit passo 
indietro 'non rieonoscmao l' UgiziaieY 
• Ov'è dermici soldati 

Il primo duce? 
Arz. Io Son. 

A ie. To sci ? traveggo ! 

j^rz. Zosimp non è più. 
j^le. (smarrito) Come ! le guardie 

Senza uu mìo penno si cangiar? chiii diede? 
j4rz. Li satrapi. 

■^le. Lì Sàtrapi?., Oli dio!.. \si lascin 

cadere sulla sedia, poi con sommessa voce, 
rimettendosi} Parli. 
{resta appoggiato al lavotìno colla faccia na- 
scosta fra le mani) 

■drz. {parte) 

SCENA IIL . 
Alessio. 

Ch e i&te, ornbili fantasmi? (s'alza) Dunqae 
Fiapgeltata la sorte? Io dunque in braccio 
Alraniistàsoao-'lradito?.. Oh smania, 
Cbé la mia àebolezxA a me rinfacci I 
Infernal verità.',, ma io mia difesa 

ALESSIO COMREKO 3 
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3i ìlsssio counEKo 

Non avrò che querele? Altre armi, altre armi 
A me. inspira il coraggio, se da forte 
So, pugnando, morir. (/ incammina, poi ir- 
resoluto si/erma) ' Ciel ! chi m' arrota ? .. 
Alessio... tu sci padre... tu sei... sposq... 
(torna indietro) ■ _ 

Immagine dolente! a questi nomi 
Scemasi il mio valor. Ma no: si vada. ■ 
Zaise noi sappiars'io vedessi ilfiglio... 
Se lei vedessi... temo... {incammmaaaost eoa 
disperaaoae) ' Ah, dachl'Biai 

Son costretto a invaiarmi! 

SCE,NA IV. 
ZiisEj-ens'Ao. 

Zai. Quali grida 

. Assordano d'intorno!In due divisa 
Sembra ch'arda Bizanzio! Atra discordia 
Scorre le vie baccante: quaeommove 
Gemiti di dolor, là ìl fuoco alluma 
D'empia sedizion, e in tante voci - 
(Posso ridirlo?) abbotoinoso orrore_ 
Sollevasi e confonde insieme i nomi 
Bi Martaulfo e di Alessio. In questa guisa 
Fprse i nostri guerrier s'armano a' danni 
li' Adria nemica? 0 ci punisce il cielo 
Di un ingiusto attentalo? Qual gasligo, 
Qnal vittima disegna il suo possente 
Bracpio sterminator? Alessio, dhnmi^. , 
{affannosa) 
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Atto tebzo 3 
Posso appena parlar... saresti reo?.. 
Soscrivesti quel foglio?.. Oh dio! tu taci?.. 
Cliè giri l'Dcchio smanioso intorno?.. 
(vede la statua rovesciata) 
Spettacoio! mifiaccia! o crude note! 
Tiilt' ormai so. Barbaro! siam perduti, 
E perduti per te. 

Jfle. (sempre smarrito) Senti... il coraggio.. . 
Abbattuto richiama... io volo... spera... 
V'ha chi difende ancora l'innocenza 
(energico in atto dipartire) 
E punisce i spergiuri. ■ ' 

'Alessio, o ciclo! 
Fermati; e dove corri ? 

■ lo Io so forse?.. 

Monarca, i Grcd ammulinali incontro,.: 
Un Diosarammì scoria... avrò compagne 
Tutte le furie... ali! nel mio fato avvolta, 
Se ho da perir, pera la reggia ancora. 
(s incammina) 

Zai. Qual delirio l'invade? che risolvi ? 
Tu solo centra tanti? un ferro solo, 
Ove mille imbranditi la tua strage 
Giurar? Per poco clic tu m'afni, cessa 
Uall orrido pensier. La tua presenz? 
Mon aggiugnc che fuoco al reo fermento, 
fi ani tuo capo Ìl fatai colpo io veggo 
Pendere minaccioso. Ormai ti mova 
Una volta il mìo dir. 

Dunque avvilita 
Al baldanzoso suddito ribelle 
Clemènza chiederà? dovrò scordarmi 
;. D esser regnante?., oh, troppo, dura passo 
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36 ALESSIO COMKEKO 

Che mi colma d'obbrobriplirEfeben.,, inerme 
Offrirò il petto alle feriti!... l'ira • 
Calmerà colle preci... AhLda un istante 
Pende il nosiro destiti. Ì|c(»nr7o/mi) 
{lo rftiww) 

S G E N A V. 

LasCÌRI, é DETTL 

Las. (oìsternaio) Che mai facesti? 

Il popolo a torrenti impetuoso- 
te strade inonda, e colla spada cerca 
Ifuovo sovran. lo con niiesti occhi,'io vidi. 
Da una torma seguito di ribaldi 
Rlurtzulfo. Scellerato! egli affettava 
Coiifasion, terror: giammai s'ascosa 
Sulto più nero inganno il tradimento. 
11 bisbiglio sì sparge alla sua vista: 
Ognuno crede ai mirar in lui 
De'Gceci il genio tutelar: Teodosio 
(Oh mostrel) fatico, entusiasta, 
Abusa ddl' istante, e ad alle grida 
Lo saluta s&vran:.; 
Zai. {con impazienza) E poi? 

-■J^s. Questo atto 

Scosse i meno perversi, e allora udissi 
Scorrer d' intorno un fremito secreto^ 
Quando kitifisÌMO e reo ministro, 
Di ogni frode mestro, in tjlOBO umile 
La sua bMHESi scensa, è il rieco.dono 
D» se allontaBa. Una virtnde ififiata 
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arto TERZO 3y 
II popolo. Bcduct;*. la mal sana 
Credei!» vola colla benda agli ocelli 
£er la varìabll turba; e al greco eroe 
Alti plausi suonar. Regal potere 
Già Io cinge, ei comanda, ognuno tf ctna. 

^le, {s" aòèaiiMjna suUa sedia; poi alzandosi e 
gettando uno sguardo) . 
Ebben: indegni! non avrete almeno 
Il liMofotiaggior. Cado, ma sempie 
E libero e sovran, (trae la spada) 

Las. ' Ferma. 

Zai. Che fai? 

j^le. Lasciatemi, felloni: o vi credete 
Arbitri resi de''mieì giorni ancora ^. 

10 voglio... 

Las. (e Zaiat io disarmaHo, e gettano il ferrò) 

Las'. (Egli vaneggia.) 

Zai, ' Ob dio ! pel figlio 

Vifi, er»del, vivj ber la lua- sposa. 
^le. Stn padre ancovai oy?è, Zai?e,-mÌ9 6glio? 

Han dunque rispettato i miei tiranni 

11 suo sangue innocente?.. In tanti orrori 
Perchè. da me s'invola?., perchè fogge 
Un infelice gcnitor? Dio giuslo! 
AlPaspello crudel di un'empia sorte, 
Intimorito mi abbandona anch'cgli : . 
Tutto mi leva ìl mìo destin perverso, 

E comincia dal figlio. 

{s^ahbandona disperatamente ùa' altra yolta 

sulla sedia) 
Ids. (Oh istanti atroci!) 

jéle. (aUeindosi frediiamente) 

Zatse, voglio vederlo. 
Zai, {parte) 
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SCENA VI. 



Alessio, e Lascabi. 

Las. , Benché giusto, 

È inutile l' affanno ove si tratti 
Di difesa. Signor, un vecf:h)o ascolta 
Incanutito nella corte, e pesa 
1 mici consigli. 0 sono de' vassalli 
Bagionevoli i lagni, o gli ha commossi 
L'inganno di un felloA. Se (|uesto è vero, 
Menzogna ha breve il corso: i tuoi più 6di 
Sollecito raccogli, all'irritalo 
Popolo il suo sovran, il padre suo 
Colla fronte innocente in te presenta. 
Ma se di colpa ti macchiò (juel foglio, 

Al tempo, Uscia, Uioìaami^ior aorte 

Di ritornarti la corona e i dritti. 
Ebbcn; posso sperar d'essere a parte 
Del trenientlo segreto? Fuggitivo, 
I mezzi t'assicuro; se innocente, 
Corro agli amici. Intrepido fra l'armi. 
Tra' più feroci ammutinati io vado . 
Ad offrirmi per te. Questa mia vocc- 
Saprà, benché spossata, al cor d'ognuno 
Iticordarc il dover. Non v' è periglia 
Che mi ritragga dall'impresa. Vissi 
Finor per il sovrano: me felice 
Se per lui, per la patria ì giorni miei 
Posso fioit ! 
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■Ale. 



ÀTKl TERZO 
', OhgenerMO veccbiòl 
La Bìii sorte è decisa. Osserva... 



39 




È quello 



SCEflA VIJ. 



Zmse col Fanciullo, e detti. . 



-rffe. {vedendo il figlio, se gli slancia con ùnspor' 

lo al collo) ' 

t ig[io mio!.. 
Pargoletto infelice! a regnar naio... 
Forse d servir costretto... è (jucsto amplèsso 
L'ultimo di tub padre... Amico... sposa... , 
Son compiati miei dì. Morte mi leva 
La iatalbénda, «orrìbile trofeo 
Sulla mia cedtà m' addila un foglio 
D«lI'mgaiiao.sU}|g«Mik e dal mie pngiio.» 
Ah! m' offrirono jnvan Ìe-Toske gnda 
Lo spaventoso abisso, a cui d^ intorno 
M'aggirava insensato. Il mio delitto 
Non lia scuse... abborritemi... son reo. 

. •' Ma reo di un'un^rudenza^ ma^in tradita 

Itmocente, il cui sangue a vostro scudo ' 
La vitidiccjrarrì desira suprema, 
Del giusto elei. Questo coniorto estremo 
Sglla tomba il mio spirto egro rìnforu. 
Io posso dirvi ancor..; um M>Uiat« 
Che giusto, clie magnanimo è il senato 
Dell^dria. A lui conxtej benché oSmo... 
Ko, ZaiH,iioB l«B6r dt» de'B^&Uì 



Digitizsd by GoOgle 



4q ALBCSIO CO»ItEKO 

Sul vostro capo egli aggravar mai voglia 
Un'ingiusta vendetta. Anche spirando 
Suo nemico, dcgg'io questo tributo 
Bendcrgli a mio rossor. In voi recale 
Tremarne a'piedì suoi l' ultima avanzo 
Di una stirpe infelice. Il vostro pianto 
Ammollirà jl suo carej.e lo vedrete. 
Con qsdla destra che ■ aiipabi Ktierra, 
Parg«t conffDàlo all'inBoccnsa opfH^su 

scEjJA Vili. . ; 

MunnuLToin intinto realùj e ubiti- 
Star, {simulando utremaco0nti^i<ìtte) 

Zai. Mastro! 

Me. RibaUoUmto ardite!?.. 

Mar. {con premura) 

Seguimi^ non opporli,.. 
Ale. Il tuo delitto 

Posso ancora punir... dov^é li mio ferro? 
Mar. t)ì Questa vita suddita al sovrano 

Sei runico signor^ ma prima sappi 

Che il popolo minaccia i giorni tuoi, 

Ch'io venni per serbérti... 
Las.^ait indignazione) Per serbarlo! 

Zai. Tu, capo di ribelli \ 
Ale. Ignoro forse, 

Perfido! il tuSmi^rtto?.. Ignoro aJil invano 

Cercherei calimr il. mio furoi^e^ 
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ATTO TEBZÒ 

Mtr. (a^ettando una nobile franc^eoa) 
no, che tulio non sai, n& il tuo furové- 
Càlmi di rattener. Perdona, -o sire, 
Questo lingaaggio a un suddito innonnte, . . 
Ma egli delbe esser tal. Fra popolari 
Plausi apparvi, egli è ver, ma per sedarae 
II tnmulto soltanto^ 11 regio manto 
Mon ricusai, confesso , ma a! sovrano 
Ver serbar vita é fegno, per l'onore 
Di riporlo sut trono. Al tuo cospetto 
Egli però mi copre dì un delitto. 
Arrossisco, signor, di un fregio indegno, 
{se ne spoglia, e lo getta) 
Che a me non si convien. Torno, qua! pria, 
Torna suddito tuo, tomo i'tuoi piedi. 
(pièga U gùiocc/àot e / àka) 

£as. (Quanta lullacia io temo !) 

ZoL (E sarà vero 7^ 

Mar. Ah] un solo istante non dubbiar, Alessio, 
Nella scelta fatal. l'congiurati 
Gìà>ve^o avvicinarsi : in certo asilo 
(lo prende per im braccio) 
Ti scorto. 

£cu. No... t' inganna... (come irresolato^ 

ferma Alessio pO- f altro braccio) 

Mar.' '■■ Lo cpnsigli 

Bestar preda a' nemici ? 

Zai. Oh cici, che angustie! 

Jl/wr. Non più : vien meco, (lo stacca eòa Jorza da 
Lascari) 

jék- . ' ' Zaise... Amico... {con 
estremo scntimenhi si difide {h* suoi) e parte 
am Marisa^) 
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^ At£uio comatio 

Zai. . *o nww* 

{eaàe a Wa iMnutai il faiteiuUo cerea di 

soiieneriiii ■ 
Las. {remxQUt mam a'tépelU in atto ii doioré) 



Fine de^ zitto iemf. 
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ATTO QUARTO 



Atrio del palazzo delle Blancbeme, du poitìrali e 
dagli archi di cui ù'scopreiii' lootanó lapazza. 
£)a una parte vi sta «etto il tròso. 

SCENA PRIMA 

Zaise, e Lascuu. 

Las. Eì degno del tao grado, principessa, ~ 
Questa luogo ti sembra ? Ove t'aggiri 
Tra la plebe confusa?» Ah! non trascMida 
Ogni limite il duol: fra tutti i bali ■ 
Paventa d'avvilirti. Ormai ridotti ' 
A' miserandi eccessi, più clémeote 
Sperar ùto' ci giova. . 

Zcù, Qual mai speme, 

Miserai qui v^g'io? se altro non sona 
. Che HDfl-decB furente in odio al mondo, 
A mé~slen8 ed a! ciel? Tutti gli oggetti 
In funerea semhìBtiza al mio pensien> 
Offrono il colmo de' terrori : ovunque 
Truce disperazion m'afferra e straiia. 

Zas. Ma la consorte di un iovran.,. 

Zaì. Ah cessa 

Dal raaunefttarmi un nome, di cui fremo, 
Soltanto a immaginarlo. Io son consorte 
Di un regnaate, le finte in vili ceppi. 
Avvolto... 
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« 

Las. 
Zai. 



itESSIO COMaRMO 

Che di' tu 7 



Credere, sospettar?ÀhI che le mire 
D'ambiziose, traditor ministro 



Ad onta Bel aover, de'giaramenti. 
GII atrìi^ le vie, la piazza, i templi, tutto 
Dì arredi adorne,. Mtre l'usato, enunzia 
Il sfto'lHonfo: e pel mio sposo ancora ' 
Tu ch'iatremì non vuoi? tu. chiami itigii 
Lascari, il mio timor? — Parmi v^erlo 
Avvilito, confuso^ disperato. 
Or al ^glìo pensando, or alla spoaa^ , 
Esecrar una fe' barbaramente 
Da. un iniquo tradita, e sul suo capo 
Mnte invacar^he ne recida i gjorni< 
.Las. ftla cbe'^eri «Itòier, stenle pianto 

Inonorata qd 'spscgendo e sola ? 
Zu. Serbar idwigrio. 
Las. ; Èdfi l'ÌMÌ(lift?J 

Zai. ' , E sacra 

Questo giorno a'delitli: l'innocenza - 
^on ha rirugio, e basta ad esser reo - 
L'esser nato d'Alessio. Ma il tiranou 
Qui venga, dove un ingannato volgo 
Trono sii eresse... assai vedrà che possa' 
In cor di madre odio^ furor, vendctia^ 
Las. Infelice regina, oh àio ! <^c speri ? 
Cbeiarai? 

Zai. (confaoco) Che farò? lutto :'di tutto 
Ho un'anima capace, ove la spinga 
Disperazion. Fino che giova- il pianto. 
Piscerò, pr^erò... 



Ormai It 
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{accennando il trono) Ma anclie là 3siito 
Lo saprò rinfacciare saprò chiamarlo 
Jtibclie, traditor: all'accecata 
Suddito svelerò l'arte, i'ingaim»' 
Che io circonda... la ntìa voce forse 
Pot^ minar, allorché meno il teme, 
Fin dalle basi un usurpato impero. 
IjOS. Itvutil opra, che patria a tuo danno 
Pìi àvtnture eccitar. Zaise, mi credi: 
L'affascinato popolo non vede 
Altro in MurUutfo che un poter. sapr^mo^ 
£ contro questo, ove ciascun trcAidodD 
Piega il collo a^decreti, invan.ngionè 
Ahi le grida di giustizia, invano 
Si ricorda il dover. 



Centra ì delitti non v'avrà più schermo? 
Dunque indolente mirerà l'eccidio 
Dì mia famìglia? mirerò tranquilla 
mìo figlio schiavo di un tiran? A tanlo 
Non giunse il mio destin. Libera posso 
Alzar la voce^ c sempre -posso e vpgtio 
Difenderló o morir. 
^at. Ti rìcomponìj * 

Una strada più Certa adesso i Numi 
Spirano al mio pensier. Dov'è tuo figlio?.. 
Zai. Ah! che mai cerchi? 
/'ai. Zaise, il dubbio sqIo 

Twppo m'offende. Paventar potresti?.. 
Zai. ^0, no; perdona, otlimo vecchio: il duolo 
Mi rapisce a me stessa. Che risolvi 
Di tentare. a suo prò? — Dove le tombe 
Chiodon gli aviuii de'moiuicbì aiinti, 



Zai. 
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SMretUkente ascoso il sommo Iriarte 
Lo tuoe al dì. 

Las. Tantosto mi prometti 

Quinci partir? 
Zai. Prométto. 
Las. In questo istante 

Dì là vadpJ ritrarlo. Ancor per poco 
-Ctie indugi il reo tiran, turo figlio è salvo. 
Zai. Come? * . ' * ^ 

Ltts. Non dubitar^ ma parti, (parte) 
Zai. Io vado... 

{mentre s' incammina, s'ode una marcia, ed 

ella ritorna spaventala) 

Quai suoni! aiiimè! che veggo! egli s'accosta. 

Ah! presto, un angolo mi celi, lo voglio 

Esser presente al mio destin. Oh quanta 

A quest'anima costi, amor di madre! (i*an!on> 

àe dietro un cólpanM)} 

• ' SCEl^ A II. 

, ZiisÉ cda^j ma aicima tvilta visibile. Preceduto 
da S09ÌTI, militari insegne e Popolu, al suo- 
no di strómenti avanza sopra un carro pompo* 
so MuHTzuLFO, accompagnato da Teodosio e 

(ffl'SATRAPl. 

Miir. (va a sedere sul trono) 
■Sol. (e Popolo) 

Viva Murlzulfo. 
T&). {prende di maoo a msiorapo il badao, su 
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cui i>i è lo scettro,.e presentandoglielo con un 

finocchio a terra) A te, possente, grande, 
Iagnari,imo signor, dei greco impero 
- Ecco Io scettro. Ognor lieti e felici 
Abbiano senza fin da questo giorno 
Altri mille principio, e sul tuo capo 
Folgoreggiar possa vieppiù tremendo 
li diadema real. De' tuoi vassalli, 
Per bocca mia, ciascun ti giura iede, 
Hispetto, amor. Io son Teodosio il pnmo- 
Mur- Popolo, abuserei del vostro affetto 
Se, rinunziando a casi illustre incarco, 
Consultassi il mio cor. Ove richiegga 
li comune voler, il ben comune. 
Senza esitar, i giorni miei pur anco 
Io dono a im^ ma del reale manlu 
Si non m'abbaglia lo splendor, clic tutto 
Kon ne misuri il peso. Il cielo, io spero, 
Che le menti degli uomini penetra, 
Dc^ giusti prolettor, vorrà prestarmi 
Forza, aiuto, consiglio. Io qui dod siedo 
Imperator a rfi^olar il freno 
Delie suJditc gelili: io sarò un padre 
Intento a vigilar su propri figli. 
Tali VOI siate, e da simil legame, 
Col volger dell' cts. sorga DoU'i^m_. 

CH évmm^ «ffaia sede, «SS^ 
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1^ ALESSIO cdm:(eko 

AutiLK) «on GuABQiE, e detti: 

^j'z. Sire, Pinfante del comneoo sangue - 
Alle indagiDÌ nòstre ormai celato 
Non è più. 

Zai, {dà segni di disperazione) 

^JiZ- Dove de'sitvrani estinti 

S'ei^n le tombe ti gran mioistro Iriarle 
Lo cela, ma geloso a ognun oppone 
Mei tempio entrar. Chinai la fronte a' delti 
Del sacerdote, e mcssagger ne vengo. . 

Jilur, {rimilo al popolo) 

Kon mi naseoiiJo, è vero. Fra'disastri 
' die attorniavano questo pargoletto 

Parlò al mio cor la sua innocebza) e il mosse. 
Fuggito Alessio, io serbar volli al gioniB 
Un infelice^ chè dell' nomo è eeiafte 
Degno sentir pietà. Potete forse 
Id me dannar un moto di natura 
A vn tutti comun? mi oppongo forse 
AtiipeHsier vostro? — Ond' essere crudele 
Quest'anima non nacque, e del mio regno 
La prima base su clemenza io fondo. 

TeQ. Ob iebsibìle! oh degno di comando! 
Pogsan (^esti principii ognor tuo core- 
Regger costanti! Il suddito felice 
Bacierà i! fren che così dolce impera. 

JHur, Va dunque, Arzelio, e al sommo sacerdote 
Dirai: che lodo il zelo suo, ma ch'ali 
Me misnri' il coofin. Di venetanda 
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Aelj^oBfat^ÙtMimpaiil'tHi^^ 
£ retaggio del tM«*-ognì altm cqn.' ' 

Taglio tasto t'infatité^' e se tentasse... 
Basta ^ il caratter sacro in lui rispetta, 
Ma UD cenno mio vuole obbedienza, e cicca. 
Arz. {parte) 

Zai. {ad Arzelio addolorata e Jurente) 
Oh dia... ferma iouman... 
(a Murtzttlfo) Sospendi un cenno 

Più barbaro di te. Che vuoi f cbe brami ? 
£ in carcere il tuo re; dalle tue maai 
Pende il greco destio; tutto risente 
Del tuo ^eler... lascia una volta, lascia' 
Le vie di crudeltà. Calura umsce 
Le sue grida a' singulti doloiotì 
D'innocente bambin. Qual nsitni «dpB 
Te punte inferocir nella vendcUH, - 
Nell'odio, Delle stragi! Al Ibo fitrote 
Sarà, diVuopem eisere infelice, 
Cheili d'itmainii? Temi foiae 
Ck'ii^i reclami in gioraai dritti *ta\ì 
Ablùtl questo trono : ci lo rinunzia 
Per bocca mia; godi trantjuillo, godi 
Di n &llace splendor, s'ei tanto alletta 
L'inganno tuo. Vuoi sangue?,, s'egli é poca 
Mirar la stirpe de'Coaineni oppressa, 
Me rimirara piedi tuoi giacente (s'inginocchia) 
Tra il dolor, ii rassor, l'avviliiUento, 
Squarciamiil sen; maalmen, BwreDdo, possa 
Serbar tenera madre il figlia in vita. 

JtfuT. Il luogo, il tempo, il libero discorso, 

Tutto, 0 danna, (e a ragion ben Io cred'io) 

ILUSiO -CaHHEDO 4 



Digitized by GoOgle 



4« usMio eommwù 

Qui ai iwpnBde. Al tao decòro, oh cm^p 
Poe» co^moe 4 qaesto sito ! . 

Zai. E degno 

Di naMniélice. Per pietà, mi dona, 
Donanù il figlio almeo. 

Jtfur. • Ami m'é caro 

Più di quel che tu pensi il virer suo : 
Itnll'altro oggetto ora di lui m'affretta 
A rintracciar. Credimi : poiché robe 
Alesuo fa^ìtÌTO~. 

Zai. (/.aisa con tùTore) Che?., tn-ìl dici?.. 
Oh eolmo di jelitbii. figgìtivo - 
Lo tfmo tuoi,, ione tu stesso, ÌBÌqw>t, 
Non itaecasti dalmìo sen?.. PiuUost» 
Di', perfido, che l'anima ti strasia 
ItàiMne inesorabile, che scemi 
Piecipìtu-nn «Eurpato trono, 
E-che al timor, carnefice esecrando 
De' pari taci, aigrifichi up infante, 
Di cai tremi ali» viali. Ma k giitn 
UosK da verità, tntli ivusaUi {vQ^finJosi al 
Popolo) 

Qaua»\ e tatta U mnione greca.,. 

Man. Non oredeii die di alancar peoBassi 
- Miti soffiereoia. Tao malgradffàncora,. ' 
Deìibo àwf cura di tuo figlio. 

ZdV Ivili, 
Prepotente, mioacda: non me, sposa 
Del tao monarca. Cosi lieve impresa 
Forse non fia sforzale un sacro asilo. 
Ove Dio lo difende. Io colà volo 
A spirar tutto il mio furor. Vedrai, 
fi^pio ! vedrai, che^deiiclloo la sorU 
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.AWO «jDiHTO Si 

E insta&il aoia. (mcoMininam^ e inconlran- 
«Eff Laseari) . La*e«rìl ' - ' . 



Lasciai cól FAKCIQI.LO rga/e per mano, Ahzblio 
con i Jitoi Soldati,' e DETTI. 

Las. (infiammato) A voi soltf. 

Popolo, a voi spetta d'Alessio il figlio. 
Punitela, colpevole; innocente, 
In lui serbate il sangue glorioso 
De' monarchi. A difendere non vengo 
Le ragion di Comneno... ei fu imprudente.» 
IVIa voi piegale il collo a un reo servaggio; 
Mur. {va accendendosi a gradi) 
Las. IVla voi siete traditi, e il detronalo 
. Sovran, che fuggitivo a voi si pigne, 
Geme prigion. 

(a Muiizulfo) Tu fremi? anche sul trono 
Non temo rinfacciarti il tuo delitto. 
^ Maf. {con impeto s'atsa^ f olendo parlare) 
Las. (interrompendolo con franchezza) 

No... lasciami pur dir: sei reo, se opponi 
Forza al mio labbro. Nega pur, tiranno, 
, D'aver. indotto il tuo monarca a un patto. 
Ch'egli abborria: nega il giurato impegno 
Di recar di tuo pugno il mal suggeslo 
Foglio al veneto campo?., ah, quai difese, 
{rimUo al Popolo) 

Stati volerle , a prò del nostro prence 
U'esawB (UUe labbra! era il sue àa«~ 
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5à ALESSIO COMNESO 

Ottimo, c fu tradito. £i geocrosO) 
Fuorcliòalbcn vostro dnon pensava; meatrc^ 
Voi già a sagriEìearlo pensavate. 
Ma giudicaste l'opra di Murtzulfof 
Ma poteste obbliar ch'egli nemico 
Per famiglia fu semptu de'Comneni? 
Che Alessio pur l'amava, c clie colmollo 
Di benefiziò Accuso un'alma infida, 
Accuso un traditor, un vile ingrato. 

IHur. {coiiffaoco) 

fiammeoladi chi parli, o che il mìo sdegno... 

Las. Rammento il mio dover, io faccia a cui 
Sprezzo la vita sicssa. 

Mar. (scende dal trono) Temerario ! 
In oscura prigion, fra duri ceppi 
Farò pentirti.- ma in sì lieto giorno 
Non ascolto rigor. Va, folle; tutto 
Io perdono alPelà; ma ti ricorda, 
Che splende sul mio capo una corona, 
riè ambita, nè cercata; che mìei cenni 
Son figli del dover; e che non sempre 
Potrò soQrirli. 

{aite Guardie) Quel fanciullo tosto ^ 
S] ricuperi. 
Zai. (difendendola) Ah! prima questo serio 

j^i. Non gìà ripulì (>|^i^o prleghi... 

Mar. E vano. 

Obbedite; non pììl. (parte) 
Zai. Dio mio! mio figlio! (catie 

svemOa nóUa hvcÒA di LascoFÌ) 
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■S C-E N.A V' . 

Ztms, Luaiftfa 

Lat. PrÌBcipéssa, fa cor. 

Zea, {rinvenendo) Lasciami... e dove... 

Sciogliendosi impetuosamente) 
. Miserai., e dove son?.. chè nsn m'è data 

Seguitarlo?., spirar col sangue mìo?.. 

Oaimit pot ei resta... 
£al-..(còn iwss») ' : Ah! qual mi s^aprs 

Scena d'orror?.. Sui cardini sonanti 

Già si spakAO* U ferrate porte... (con traspKi-". 

to ^tnrnm», poi f<<rtaftfa<gi gm ft^ • 

Sposacmì»! figlia niol.. Cha BCpiaUideiKft 

Lor s'i^gira d'intarnol i loro igMardi, 

ALaAtlo fitti, temon<d'incootrarmi... 

Mwistri di barbarie! empii! un acciaro 

-V*«rm le mani? a questo petto, a questo 
. dirizzate i colpi... io voglio... Alessio... figlio.,. 

Fra gli «stinti vi aspetto.,, io manco... io cada. 

(ricade appiè del tròno) 
Las. Game a se stessa il diiol la toglie! Ormai 

Destali, o Zaise. Sbigottita l'amia 

Esagera fantasmi, e non riflette 

A ripararli. 
Zai. {akandoìi^ Che mai dici? io. posso, 

Io ripararti forse? 
Las. Ultimo asilo 

U Veneto riman, 
^ai. E inosservata 

Pano iniolataii t tante gQardi«r 
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54 ÀLESSIO COHNERO 

Mt. ^ 11 puoi. 

Da Ini) eh' è appena oltre le mura, breve 
Ne Mpin il sentier. lo stesso scorta 
Per calle «scoto ti &ri. La notte ' 
fiPè projnda còlle ombre, e nn cdpo ardHo- 
Può cannar la tua sorte... {odtmit fyì eolai 
repUcàii prodotti dotte autcóbine mmiem 
eie abbattono le murUj, e n ve^no d^^o- 
hi.difuoeo iar^endiaTio cader m- lontMMM 
sui Jabbrkaii) 

Zai. iipat^ntata) Odi rìmbonbo... 

AddoppiABÌ 11 iir&cauo... «hi quali ftrodri... ' 
Pìomfiaoo fulnÙBalil..' 

ZtM. Ti rincora. - 

Della veneta annata «eco le frìne ' ' 
' Qitìliti. Più ned s'iiidagi, aodlaoot 
Il medesno terrór ci apre I» ftradii 

Zai, Giusto bracdo di Dio!,, tu sri poweaÉe^ - 
CbcsoTvecti, che inceadì, che ^stri^p . 
Uo*imqna città di &iìe albei|;6. (jumt») 

SCEKA VI. 

. IÌaaniafo,Sou>UR:^ABBLieeiwaIlri 

Soldati. 

Jfv. Attrarmi, air anni. Invitti, coraggiosi, 
Finché avrò vita Tonor greco, eil nome 
Difenderò, (s'incammina) 

Arz. Signor, è datò il segno 

Di assalto general. Lungo cordone 
Fan d' intorno le mura Je galee < 
FaocQ regurgitanli; e il laare t il vcnt* 
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ATTO QUiRTO 

Sembrano uniti a tutelar l'impresa. 
DalU parte di terra'un'allr'armata 
Attaccò ]) forle< Inesorabil gira 
Morte dovini<me- 1 nostri valorosi 
Famo pn^ig]', ma scorgiani par trop|»o! 
Ni^Pmn ^'«he il perir con gloria. 
IP. Pioti vi prenda terror: l' etempio ^pù* 
Intrepidi seeoile. Dei potreno 
Fwic TedccT Adria pràtita « im*. 
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ATTO QUINTO 



Sulla dritta, Mlerao delle foTtificazioni dì GosUnti- 
nopoli, con ponte le<ratoiaakfttovb8iKÌierer(MW 
c sentindle. L'abbafHttttib» delle iBHia dalla 
parte aìiteriore è liagoalo da un Wawi» dì na* 

re, die, sempre pift dilatandosi, verso il fondo 
oSre la veduta della marina coperta dalle venete 
galere illuminate da'fanali a riva. Pià innanzi 
sqIU sinistra sono attendate le truppe di terra, 
con gran padiglione generalizio aperto. Odesi il 
fracasso de^colpi delle macchine da lancio si- 
tuate sulle galere, e si vede gettare con tinuanen- 
te da questi bastimenti pece e fuoco dentro 
ia dttà, con t'incendio anche di qualche 
brìcato. 

SCENA PRIMA 

Errico Dahdolo, Heleoso, tdcurU Nohm Vtn^ 
■eomandainti di galere, e Tn^pe itàtaae e no- 

Dan. {ai CtmanAouì) 

Xntta la nòtte a moleatara il Greco 
Seguan le nostre macchine' gaerriec«* 
{aSe troppe) 

All'alba ai raddQ^no gfi appraeci 
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ATTO QUI STO 5t 

Dcir armata Ji terra: le galee 

Sosterranno l' attacco. Io sarò il primo 

A darvi il segno, (i Comandanti si ritirano 

al loro bordo, Fiao al cai^amtato tfetia 

bandiera seguono i colpi di Modo e U getto 

dt^faochi, ma regokti in guisa ~ehc non <H'- 

OitrAUta gli attori) 

Sei. ^ \ Oh generoso duce! 

Di eoA illustre impresa non divide 
Teco il merito alcun. Ancora ho speme, 
Che. d*Adria nostra per te cresca il vtata, 

Dan. Vogliala il cifll Non risparmiar giurai, 
Né «angue né audor. 

Sei. Dì nnovi allori 

Il crìne adorno ti vedcò; pur, senza 
Compiangerne il destin non so- d'Àlesoo 
Mirar l' eccidio, Egli ara 'bato a resdnw 
,1 snidili felici^ in luì apirava 

Dm.- Questi pregi 

Ron m pili pregi, ove imbecille spirto 
Ne regga il fren. Di tal sovran chi vide 
n piiidebole mai? Tratto a seconda 
Or dall'-UDo or dall'altro, egli non segue 
Che l'im|iuIso. maggior; e spesso liasta . 
Un sol Qunistro^ cortigiano in^o, 
Pec Sue di «ooarca m uomo dèietlfc 
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Vh ^rrtzULt Feneìo, e detti. 

UM. Due disertori del rìdnto ostile 

Chieggon d'appresentarsi. Uopi d^ alto affiirc, 

Di aspetto veoerabile, canuto, 
' E il primo: lungo rei copte la 4«ma; - 
Dan. S'ascoltino. - '< 
Vm. itm^i - ■ ■ . • 

ffatt. Se frode à jae li mtm^ 

Fallito è il colpo. 

S C E N A HI. ^ 

Zaisb coperta di lungo pelot loMiaa, e dbiti. 

Zai{s'inanoccMa) EccoaU a'jjpdi itow.» 
Las. Pietà, signor... , " 

J}an. {con Bontà) Chi siete? che cefcate? 
Zai. (issandosi il veh) 

10 san d'Alessio l'infelice sposa. 
J}an. con sorpresa) 

Tu la sposa d'Alessio? 
ZaL ■ Inorridisci. 

Benché nemico. Unito al figlio ei geme 
Detronato per man del tradimento... 
Dentr' oscura prigione e il suo tiranno 
Siede monarca. Enrico (egli mi disse) . 
Conosce la virtù j prostrati^ parla.- 

11 ffwd? Enrico mescer non /wirebè* 
V mnoeente col reo. f «r (jfustà a«ui, 
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Gli nltìmì fur, che dalla bocca stessa 

TU Comneno raccolsi. Ei dod odiava 

Lt( repabblica vostra; egli era solo 

Iià nuima caeerapda 'di un mÌDÌstro. ' 

3Prdtenimì, irignor, raddoppia Tira: 

CadaBizanio^ atterrane le mura... 

Ma, lassa! che dich'io?.. mi basta àImm; 

Bastami aver mio figUo: a te li chieggt^ ' 

Li ricerco da te. ' ' ^ 

Dan, ^o^U '^1'^ donna. 

E chi fu il traditor? ■ ' 

Bai. Mnrtznlfo. 

La». In^cgM 
pi portar noBie greco 1 

JBam. AscingB R^ut», 

0 arift B ty<a flà : itfo tante gMrM 
Sofierte, men dlfScite dovna 
Esserla reia dì Bizàniio, lò spero . . 

Prospero ij^ciel a^miei disegni: alloMt-> 
Tiitte potrai sperar 4alla mia patria. — 
L'alba comincia a bitfocheggiar. 
(ai Soldati) Soldati, 
S'approssiman gP istanti dì Vittoria: 
Non s'indugi a iucontrarla. lo vi precedo. 
Perìcoli, fatiche, stenti, sàngue 
Hoii«l rìspami, chè l'impresa i degnu 
Del veneto trior. -Un tempo ancora 
Superannui BiuAzìo, e benché oppresso 
Dalla cadente età, me voi vedeste, - 
Me sulla breccia coranitso il primo' 
Il vessillo a piantar. Waltra volta - 
Ognun dì voi, dchl alani' Mtòn bs|wì. 
U'&oaio) i Io Kteaso, • Boi Jo^a ^tìit '■- 
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6a ALESSIO COMNEItO 

Meno invitti non siam. Amor di patria, 

10 son pieno di te: tu assisti, inriamma 
Le squadre mie. Sempre temuto e grande, 
A costo ancor di nostra morie, sìa 

11 veneto poter, {a Zaise) Tu die compìafigo, 
Segui i miei passi: in più sicuro asilo 

Ti scorterò. {/ incammina. Si vede sulle mora 
iM'U0siale che al tacco di tamburo canoa 
la btiadiéra rossa in bianca) 

Sei. Dandolo, arresta. E quale 

Sulle assediate mura altro vessillo 
Al sanguigno succede? — Nuovi patti, 
Cile propor voglia l'oste? pace... tregua? 

Dan. Ei pace non avrà che colia resa; 
Tregua, né patti ascolto. Alle galee 
fiitiriainoci i, e là ciò cbé egli Erama 
Venga ad espor (come sopra) 

Bel. Ma cala il ponte;*, vedi... 

Scendono i grandi deU^ìlB|Wtegt ì»^ ■ . 

Zai. &*em9^ 
Nè so perché. 

S C É N A 'IV. 

Teodosio seguko da Sitb&pi, e detxi. 

Teo. {wOOsohAmì se^ilp da un i&tn^ì <M 
porta ^ un baciBQ U chiavi detia attà) 

Al veneto senato 
Salute, e pace a noi. Soq questi i voti, - 
0 sommo condoUier. che per mia bocca 
Tutto il popolo ianaiu. (e d«h ! ba^ 
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Di vìncere ToDor, senza macchiarla 
Col eangue d'innocenti. Oscuro velo 
Copria Pcrroc che n'attorniava, Ei cadde. 
Per tiinti danni i[idebolili,'e stanchi 
Di farvi fronte... non pensar, Emieo^ 
Che ombra mal di timor i nostri ooii - 
Beoder.vili potesse. Eravam pronti ' 
0 a vincer o a morir, se l'ìi^ìustina t. 
Di una cassa odiosa non avesse 
Scoraggiala ogni Grecò, fienclié titr£, 
Lo ravvisammo^ e a te dinanzi questa, 
Questa sola ci guida a chieder pace. 
Qual più t'aggrada il prezzo sia, ne btila 
Ottener rispettati i templi, i lari 
£ 1' onor# natio. 

■Dan.- Dunque soltanto 

S'aspettava al rigor disingannarvi! ■ 
0 prendeavi lusinga di atterrirci 
Col solo aspetto?' 

STeOv ■ _ _ Al ver t'apponi. Oltraggi 
Vostri dritti ttfetesi ognor credemmo, 
Perchè, tali Murtiutfo li pingea. 
Mercé d^sairì consigli, appresso voi 
Era Gomnéoo un mancator di fede: ' 
Un tiran presso noi. Voi non ^ddilfit . 
Noi dal re nostro abbandonati^ omnBi, 
Strellì eravamo ad egemre.Knen^* 
Insoffribile ormai. Sài) MiirtzuBo- - 
Al trono... ah I questa parte di esecranda 
Storia tacciasi sempre. Oh, quale ineanua 
Ha coperta l'insidia! Egli era un vìm, 
Nascoso sotto le sembianze ilhistrì 
^1 patrio dJi^uor, 4el grande acof. 
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H(Al il ver. Il primo darilo io stcss» 
LaBé# a"'!Ì, se a perfido ministro, 
Koa. «V" ^^o'^B?'" ^"^ ^'^^ 
Come A vide a dubbio Marte accinto, 
Hon si fosse involato. Ah ! perchè nwi 
Piuttosto che i consigli di no iniquo, 
Libera voloBtà non resse ognora 
ae'sovrani a miglior? 

Dan. Chènonv.enegh? 
(klatg^SDCora fra ritorte £ 

Ztd. ^%w? Enrico ! 

SSi^Kano i suoi lacci: io possa aISne 
SG^I^»o al sen. ' ^ 

jTepi Eccoti Alessio. Ei bona 

Anzi vederti' Mìsero!., contempla 
l& offlretto d'otror. 



Alessio tpanao e moribondo, loftMvta 

da SoLDiri, e dettl f 

Zai. Di» giartat Sftà»! 

(» dmwkt verso Im^ 

Qual ti riveggo! 
Las. Ah! mio signor.. 

Dan. (inorridito) E Alessio 

Questi ì 

Teo. Mnrtzulf», poiché il regio infanto 

Sagrìficò, di propria i&an tre volle 
Anche al padre infelice, al suo sovrjoo, 
Tentò le vie del cor, e abbandi^allo 
Wcl proprio saogae, gi^ ct^tó estina». 
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BtL Km tre di.oradelttt 

Dandolo... ió moro... 

Ma noD nemico — porgimi la destra... 

Per quest'ultimo... pegno d'amistade... 

Zaise... difendi... nulla pi& mi resta. 
i7iin. Commovente. spettacolo! Ogni dubbio 

Sgombm dal cor. Per me sia questo s^pre 

irpii sacro jdsvor. • 
-rfifc " Oh, generoso! — 

Lascarì.» nn panilo — !□ sen dell'Adria... 

Avrete... .o Gteci... imperator.» >iùp.. giusto... 

Iiainia... nenotìa... noD... o... dia... te— io... 

manco, (con fbnti^ 

Non... son pi&. (cade) 
Zm. Me infelice! ei manca ei moie: 

Io resto senza figlio è senza sposo... 

Inumani! di voi chi me li rende?.. 
I>aa. Scostati, Zaise. U tuo dolor penosa 

Più gli rende la morie. 
Z<ù. Che mai tenti? 

Barbaro! e chi se' tu, tu, che mi scosti? 

Voglio t^taxfioa. lui... porgimi un ferro... 

Porgiimi, dico. No, mio Alessio, alcuno 
, Me sveller non potrà dal fianco tuo. 

Io sfido il mondò, il ctelo slesso ìo sfido... 

Ingiustissimo cìei! se non conservi 

L'opra più bella di tue man. Ti prendi 

Forse cura di noi? fors'egli é un bene 

La vita che ci doni? la difendi? 

La vendichi?.. Infelice l che dich'ié 

Mai di vendetta? Ei muor; e H tnditaM 

Felice, 4mpune nd delitto, rìde 
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A«S6io comttìato . 
Delta soa cradelt^ 4*1 plani» mi»» (/•«Mafi' 
^damt tid corpo d jilessitt) 

SCENA VI. 

Um'1^ieì*le Schiavane, e detti, poi 
-MuRTzuLFO travestito fra Guah&ib, , 

2^. Lontano dalle mura al primo 

' Che allarma da' nostri, un fuggitiva ' 

Nel buio delk notte fa sorpres». 

Chi alasi ignoro^ a té, signor, l'MUttÌMk 
Z}aR. Chi mai sarà l . ' 

Teo. {riconoscendolo) MurtzulfoI 
Zai. Oh ciet! mai nomet 

(destandosi sbalza quasi inorridita) 

Abborribile nonie,'alle infernali 

Aure di vita mi richiama 1 Dove, 
«npio,. 3ov' é 7 Tu sei ?.. 

{dà due-passi indietro) Possente Iddio 1 

Car^ di ferri a me dinanzi? io posso. 

TsDdiesrmi dunque io? quali supplizi, 

QHBipcDe adegueranno il tuo delitto? 

Gìft wrei, trasformata in una furia, 

Lordarmi del tuo sangue, aprirti ìl petto, 

Da'palpìbiDti vìscere strapparne 

Il nero cor... Meschina Zaìse! stlara - 

Darai vita al tao sposo? al figlto Mo? 

Figlio, che più eadavere aAK^cóats 

Ti tolto abbracciar ?.. Qual nUì vmdetu 

Miseraci mi restai -— 

'(»aolauS9''^Ì^i'o) 'Jlemio... Alessio». 

Le pupiBo^s^TOVi fumo ffUOr 
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Atto QutNTO 65 
Ed io ti chiame in van. {cade di nuovo sul cor- 
_ , PO di Alessio) 

Dm. {a Murlzulfo) Ponesli il colmo 

Alle tue indegnifà: cogline it frullo. 
Quel sangue che spargeste.. 
^ur.Jd'un tuonoferoce) Il io. Quel sangue 
- fiicecca il mio. Versala... 

. ' .Non è tempo. 

■ Tjtf|^ lieve castigo a le sarebbe 
Sallecita una morte. Io meco prima 
Li ti tfeairò^ dove d'augusti padri' 
. . S'sdwia vtpcfabiJe consesso 
, AÌI'Adria.Ìn «ea.I»hrttìÌtueidelìtìi 
La renderti ragios..^ 

ÌM speri irrvano. 
Cqb flUMl» mani t» stesso, io la mia morie 
Saprò affi!ptt?r.-(ftAaaj./jrfo« furioso) 
-, Scioglietemi, vi dico... 

^ Un acciaro..', aa veìen... - 

' Fremi a tao senno, 

Ha, giosta esempio ^ un fellon punito, 
In faccia al mondo sosterrai le pene 
I) avvilimento, di rossor, d'infenua. ' 
^ur. (freme} 

Trafitture erud'eli! In te ciascuno 
Vedrà un oggetto di ribrezzo, e ognora . 
Dovrai bramar quel fin, che quanto tardo. 
Tanto sarà più dolorosu e crudo. 
Mur. Oh rabbjaì oh fonar oh iocendio ^mi- 
Che mi divora il coff , . pevple, 
- ffa,u (ai saldali) ■ Co«tiiÌ ai teagga " 
Alle galee, " 
Mur, (fia soM^partè con mmeta MSsperasioHé- 

lUUSIO COHBBHO 5 
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66 

jOaa. 



Voi Greci, 




temiate, 



Clic pentimento mai condanni il passo 
Cile all'Adria vi guidò. Giusta, clemente, 
Ella ristorerà le vostre piaghe: 
Kè avrete a ravvisar in lei, che quella 
Cui'l ciel protegge c l'universo onora. 
{Alessio, Zaise, Lascari saranno stali eon- 
doui altrove poco prima di. finire, Jàcenda 
riampiazzare U posto loro d(t ueneti coman- 
datiti j ma senza disordine, cosicché l'udienza 
non resti distratta da questo cangiamento. Si 
suona una marcia, sfila in iscena l' esercito 
veneziano, i Greci vengono presi in mezzo, e 
cogli stendardi spiegali entrano tutti per il 
ponte levatoio dentro Costantinopoli.. £^^o 
essere state sulle mura piantale te ti'ià^^tì: 




Fitte d$lUi 3>age^, 
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sfoRlCO^CRlTICHE ■ 



ALESSIO COHrfGINO 



Xj'autore di questa tragedia è Lucio Antonio Balbi 
nobile veneto. Al momenlo ^Iie la espose per la 
priroa volta sulle scene egli non aveva die venti- 
cinque anni àppena. Essa non è la sola sua fatica 
che abbia ^nato al teMco, tna più d'ogni altra 
otteiHia appIàOK) e-concwsa datvetielo spettatore, 
Vhe la Y«Ue t^HoMé 'diKrK ami ci seguilo 
4^1 cinovds £ll^iraD i79i.'QB«Bto piAUie» fe- 
lice aH«itatD,'<cfa« le deidno-UB pesto nella presente 
raccolta, nota ci assolve per allro dall' esporre in- 
genuo il nastro parere. La giovinezza defr autore, 
ia difficoltà dell'impresa, Finesperienzà per cosi 
. disastrosa carTÌera,iorinerannoscmpfe un'assai sod- 
ilirfaceiite tisposta a ^into da noi si dirà, con- 
■dotti d»ir amcrr ^ vero « dal desiderio <K ked 
aàgm gli t£»tn dci nneri atleti. 

AiiaWi Cifyuitao, o sia i F eiKziant in Co- 
tùmthtopeii, %<U titolo di questa tragedia. In molte 
ahn esulili wceMÌoni abbiamo riflettuto sopra 
m til HMdft d'iirtitolare, sicché nulla più qui ne 
4imn. CoA ^cbe perchè il BalM k ne gìgastìfica 
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nell'avviso che premise alla yia edizione, attri- 
buendone la colpa alla volontà dei comici. Omet- 
lendosi duntiue da lui la seconda parte della sua 
■ denominazione, a noi sembra che Alessio non possa 
essere prolagoiiisla degno di tragica òpera. Egli è 
vero che Aristotile c'insegna clip il personaggio ' 
principale non deve comparirci nè moltissimo vir- 
tuoso, ni mollissimo malvagio; ma quest'Alessio 
non è 1' uomo mediocre nelle virtù o nei vizi, bensì 
im imbecille, incapace di quelle e di questi. Tale 
egli SI moslra pei tutto il corso della favola, tale " 
Jo descrive l'autore, or colla voce di Murtzulfo, oc 
prù espressamente erti <iuélla di Dandolo nella sce- 
na I dell'alto V, quando cosi risponde a Beiegno, 
che ad Alessio attribuisce la clemenza e la sensi- 
bililà del cuore: 

Questi pregi 

Non son più pregi, ove imbecille spirto 
Ne regga ilfren. Di tal sovran chi vide 
Il più del/ile mai? Tratto a seconda 
Or dall'uno or dall'altro, egli non segue 
Che l'impulso maggior. 
Per ogni esperienza, per ogni ragione un simile 
personaggio non può essere capace di sostenere la 
qualità di protagonista. Qual sentimento è egli m.ii 
atto a destare? i\on il terrore, nè la compassione 
certamente, pcrchi un imbecille non merita nè la 
stima, nò T alFctto, nè l' invidia d'alcuno. L'azione 
pe.r conseguenza, cosi appoggiata, esser deve priva 
di qualunque interesse, e inutile al tragico oggetto. 
L'unità poi della sceiia si volle dai "migiiori 
precettisti, come ognun sa, per regola assoluta : puc 
'"■a' più ^el»i fetse ,«i^t^je ^.iiwit^ 
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moderni, si trovano non pochi esempi d^asua al- 
lerazione. Per altro si osserva che quesla libertà si 
confinò al cangismento di una camera ad un'altra, 
disiM'Midàad una piazza, e simili; ma la mutazione 
cMgaia M Balbi, cioè dalla sala regia liel pa- 
ìamxù 'dette Blanclferfie alla piaggia di Gostanti- 
tiHÀIì, a. sembra un po'troppo licenziosa- Cbi non 
vaie la improbabjlili di questo fatto ? 

H ^ìNón minore difetto parci di rilevare nella di*- 
^tnlmhione del tempo. Alla scena V delPatto IV si 
fa notte, «d alla 111 del V l'alba Comincia'a hiw 
cheggiare. Se nella spazio di qaattro brevi scene, 
e ne)? intervallo di an «ttej passa tutta una intiera . 
notte, qual tempo proponionatasieBtc dovrà scor- : 
r«fe in quello di ventiaoye 'scene e negl'intervalli r 
di altri tre atllTE'verò che sì- fra greci che fra 
moderni tragici trovansi degli esempi di precipita-' 
zione d^accidenti; è vero ch'essa rendosi molte 
vajte necessaria, ed itlile anco, raro essendo che in 
Ire 0 quattro ore al più sia veramente principiata, 
condotta e fiuita del (ulto un'aeione grande, capace 
a produrre meriiTigtja e diletto; ma è vero altresì 
<he di nsavjwebrvHnpi furono gli autori antichi, 
giustificali ool'pravare cne non eranvi in esse quelle 
p feci pi4 azioni di rni furoiioaccusati,ilche prova ap- 
punto ohe esse per lo piit soA difettose. Si sa poi 
anche cbc Eschilo, come nota il suo Scoliaste, era 
fino ai suoi tempi ripreso perdali precipitamenti. In- 
fatti ilfMcma drammatico non é che una imitazione, 
o per meglio dire un ritratto delle azioni umane; 
«d ognun conosce che questo sarà tanto migliore, 
iquanto più si avvignerà all'originale; quando di. 
ciiuoa .ptecìpitazìone fffdpd'aopQ perxitppreslacc i 
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que'snccessì che vi sono inirodottl. Il gran Cor- 
neille. senza avvedersi acl cinico coipo cui: portava 
a molte sue opere, e sopra tutte al Cui. t:loriavasL 
ette la ssa Rodogu&a.' eia in bil modo costituita. 
Non ostante, l* e^^eìBta'^tmoBlra clic calvolta sia 
neccssano osarg di qncsia licenza, ma convicn che 
lo SI faccia per necessità, di non mone ore. altri- 
menti produrrebbe troppo invcrosimiie, e negl'in- 
tervalli degli atti, quasi come opero i rtlficri Della 
Merope. Per tulle quesle ragioni, a parer ndstro, 
sftEà riprensibile li mirtodo tenuio dal Balbi, e 
p^k£ non VI si scortre nessuna forza che a ciò 
To vioieDti. e perche la precipitazione comprende 
troppo tempo, e percne lilialmente non e eseguita 
nel solo intervallo tiL'ir auo. per cui scopre con fa- 
cilita agli spettatori 1 <irtui7,io. 

Anche lo stile di nuesta tragedia non è il più 
corretta ed eguale-: 1- omissione assai fre([uentc 
d'articoli, l'uso d'alcune voci non necessarie, c 
che non sono della pura lingua italiana, il far par- 
lare troppo spesso le cose non esistenti, le persone 
lontane e le trapassate colla voce d'altre, mostrano 
che -l'itutore non se ne formò un grande studio. 
Pur esso è naturale, facile, chiaro, e lontano da 
quegli adornamenti del tutto estranei alla tragica 
gravità, e x:he .ai giami nostri la deturpane arari 
sovente. ' ' ' 

Infine, per non omettere n^lla di quanto in 
singoiar modo ci sembra meritare un maggiore 
riflesso, ossen'ercmo pure clii: Ali ssio non è assai 
castigato nei molivi per cui parluno e ricompari- 
scono gli attori, L'udienza diminuirà il suo inte- 
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glianza degli accidenli ^ ma questa saràpfieH^ì 
<jual volta un personaggio, senza causa forte e ra- 
gionevole, si allontanerà o ritornerà sulla scena, 
perchè cosi- se opri rassi la mano che deve essere 
invisibile dell'autore, c perchè e ridicolo, singo> 
larmente nella tragedia, questo andirivieni, 

L'Alessio non -è per altra privo di pregi, II 
motivo della catastrofe nasce appunto dal prota- 
gonista,, il che forma il più bel motivo che dar si 

S)S5a a tragica azione. Cj^fello di Alessio pecca nou- 
meno nclderivare da causa in lui innocente, e 
gli uomini mormorano quando veggono l'inno- 
cenza oppressa, sia ciò a bello studio o per abba- 
g\ip. Anche il piano di questa tragedia è dei mi- 
Sliw^JMrchè congiunto a peri[)ezi3. Cosi, stabili 
'lÀAotilc^ e dopo di lui i più riputati maestri; e 
P esperienza. dimostra che i piani passionati, o, 
come li chiama quel Giosefo, patetici, sono quelli 
che maggiormente interessano. Icaratteri sono veri 
e bene sostenuti: gli accidenti naturali, e prodotti 
gli unì dagli altri : sana pure è la- morale, facile 
la condotta: l'attenzione dell? uditorio non è mal 
ilìslràtla da episodi estri^neà alla byplaì to svi- 
luppo è inaspettato e ^asto:.«djittal&.e aobUe per 
lo più. lo stile". • ' . - :■ ■ - . 
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,11. 

MORTO RISIJSCITA1!0 

' . L: EREDE mi VEKSÀLE 
COHUEblà 
TBADUZIOHE INEllii;& . 
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PERSONAGGI 



OEROHIE. 
■ OTTAVIO, «HO nipote. . 
CBESPINO, KrTitOrc * OtHVio. 
LISETTA, Sem di Omete. 
EUGENIA. 

ISABELLA, lu» figlt.. , ' 
ORGONIE, 

medici; 



noltin> 



ORTENSIO, 
SOIUPOLO, 
CliPABO, 
CN SERVITORE. 



La i«eD9 è in osa citti della Francia. 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA. 

Lisetta e Crespino. 

lÀS. (incontrandosi eoa. Crespino) Buon giorno, 
il mio caro Crespino, buon giorno. 

Cre. Addio, bellezza tiranna. 11' mio padrone, ze- 
lantissimo di sapere come il signor Gcronte 
abbia passata la notte, qui mi ha inviato. 

Hs. la verità Pba passata assai male. 

C're. il jMveio vecchio combatte valorosamente 
contro'Ia morte^ ma, dopo aver fatto trion- 
fa» il medico e lo spesfale, converrà Che 
soccomba. Oh t se il mio padrone fosse iano 
sa» erede aniversale, sono certo che farebbe 
con piacere le spese del martorio. 
' ^s. lo credo che. non possa molto durare. Gli 
ho dato ieri sera la medicina che gli aveva 
ordinata il medico, e due volte mi è caduto 
fra le braccia in accidente. 

Cre. Male se fosse morto, poiché sciogliendosi Io 
spirito dalla spoglia mortale a$ intestato, 
sarebbe stata la rovina del mio padrone, ed 
in eosseguenza d'un sao umilìsainiosvrtjtflK.- 

Hs. Cospetto! signor Crespino, voi parlate ia 
puirio e virgola. 

Cre. Lasciamo |u sebersi, e veniamo al &tto. Hoi 
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dobbiamo fare tutti gli sforzi possibili perché 
Gerontc lesti in favore d'Ottavia mio padro- 
ne; poiché s'egli resta escluso da quest'ere- 
dità, sarà difllcile die possa cambiar più di 
abiti, e sarà costretto ad osservare una die- 
ta pili' austera di qut:lla che sogliono prescri- 
vere i medici. Inoltre, madama Eugenia non 
gli vorrà dare la figlia in moglie, se non 
sa che egli sia crede universale del signor 
Geronte. Di più, promette il mio padrone 
Ottavio una ricompensa annuale di sessanta 
scudi, se noi facciamo clic Geronte lesti in 
suo favore. Onesti s(.'Sflanla scuJi promessi 
delle nostre laborio^ie fatiche in ricompensa, 
saranno quelli che serviranno di stimoli} per 
accelerare il nostro matrimonio, e ffiì'T^i*- 
deranno l'alto onore di essere possessar déih 
di lei bellezza. 

Lis. Qualunqiie sia la mia bellezza, non sarà mai 
per paragonarsi al di lei merito. 

Cie. Vezzosa, brillante, garbata! Ah! ch'itt'%«)4o 
perte! 

Acchetati, pazza, che giunge il ta& l^^HiMr. 

SCEMA II. ., ■* 

Òttaviq, e DEWi. 

Olt. Ah ! cara Lisetta, levami fuori di pena: mio 

zio in che sialo si trova? 
Lis. Male assai: anzi, credeva che la notte pas- 
- sata fosse l^ulttma pr ini. 
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Atto phimo 5 
Olt. Me ne piange il cuore, e del ^uo caso sen- 
to .ud doiofe estremo. 
Cre. Intesi anch' i<> gli atessi movimenti qaaado' 
Ja mia cara cposa passò U rjvieib di Cocito- 
per andare a ritrovare medie aiume de'iaorti. 
Mentre io rimirava quel cadavere esangue, 
mi sentiva lacerare il cuore; ma riflettendg 
che mi era hberalo da quell'imbroglio, l'al- 
legrezza galleggiava sopra del volto mio: 
talché fra il dolore ed il contenta era in me 
un misto che... cioè... ah! lo dicano in mia 
vece quei mariti che lo hanno provai, ' 
Provo in m^ «^le la natura si. risente; e bei^- 
chè molto speri da mio aio, ciò non ostante 
ni riocnsM-iL suo stato. 
lÀs, Carlo in cred«.che il vecchio si senta male 
assai, poiché ini hanno ofdioalo^ di chiamare 
due nolan'. 

Ott. Dimmi, ti prego in confidenza: posso sperare 

che il testamento sìa *fatlo in mio favore? 
lÀs: lo credo. che possiifte molto sperare. Voi sa- 

tete che qui viene a fargli visita m»kffla 
ugenia, unita ad Isabella sua figlia. Io il 
ho' inlesi più volte alla sfuggila parlar«'iit 
matrimonio, ed io credo per certo che il 
"vecchio voglia dichiararvi suo erede a condi- 
zione che sposiate Isabella, 
Ou. Ah! Lisetta, tu mi doni la vita; e se ciò è 

vero, io sono il più felice fra i viventi. 
Cre. Che bella natura è quella del mio padrone! 

come si risente! 
làs, (. osservando verso la stena ) Mutiamo di> 
ccors»: ecco Geiontc «he.aniva. _ , - 



6 IL MOATO BISTTSCITATO 

OU. Vanne, Crespino,^ lasciami in libertà con mio 
zio; e per sollecitar quest'affare, vanne ia 
traccia di <|ue8ti ootari, e condàcili (jui. 

CVv, Cbbidiaco.. (o Lùetla) Add», |aei wzidsp, 
voi ni ftte mópr qóawl» vi mito, (parte) 

S C E K A lil. . 

Geboni-r in feste da camera, berretta, pantofole, 
e il braccio dritto ai coUOf e detti. 

Ger. Addio, caro nipote. 

Ott. Signor zio, m'iucbino a voi. Sono molto allv 
grò percbè vi Vedo in parte ristabilito, (a Li- 
setta) Presto, una sedia... questa non è buo- 
na... Vuol essere una sedia d'appoggio. {Li- 
setta porla una sedia d'appvggio) Adagiatevi, 
signor zio, in questa ^ vi troverete più comodo. 

Ger, È vero, caro Ottavio; vi tiograzìo della buona 
attenzione. Ah I <i(iesta notte ho passata una 
fiera batrascà. {di quando in ^ututdo va tos- 
. sendo) ■ 

Olt. Dalla chiareczi St\ volto si conosce il vostro 
miglioramento. Conviene al presente profitta- 
re degli efTctti che produce in voi la itatnn, 
e con ottimi ristorativi e cordiali efficaei-'Don 
lasciar mezzo alcuno intentato per lo Sl^ili- 
mcnto della vostra salute. 

Ger. E vero che questi cordiali fanno assai gio- 
vamento, ma costano un tesoro: e giacche si 
deve morire, è meglio risparmiare, 

OiL (Che sordida avarìzia !) Io lari lespeae,'Kaie(« 
cootentoy di tiA cbe c cc na rà. 
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Jitto »mo 7*' 
' G«r. Eh l'figliiiDlo mio, gellcfùtc il TOtn'deiù- 
c ne avmie I» i l ew o profitto- che ne n- * 
trova ano che iccomodì il tello d'ana casa 

quando i foodamenti sono guasti, {a Liselta) 
Hai tu detto ai notarì che Vi attendo? 

Lis. Sì, signore^ e i momenti saranno da voi, 

Ger. Benché sia vecchio, e colle scialicfae che mi 
tormentano, la gotta che mi oj[^iÌHW, il CM^- 
tarro che mMncomoda, sento di tempo in 1«b- 
po UD certo vigore, che non mi omgeni con 
un giovane di quìndici anni. 

Lb, Ah! in «eri% cbè «i mod de! gior^nìj che 
MB bau» ri'h^a cienf wi ÌEa|e iayidii ad 
una che crepi di salute. . 

Ger. Davvero ! 

Lis. Avete un certo non so che negli occhi, che 
vi rende adorabile. 

Ger. Ho conosciuta questa figlia sempre sincera. 
Ditemi, Ottavio: conoscete voi madama Eu- 
genia? . - 

OU. §ì, signore. 

,Ger. Cosa ai dice di lei nel paese? 
Ott. Molto bone, o ugoore: fra tutte le buone 
qoaiiti, ch^olU poHÌedè,'bt quella della sa- 
viezza. 

Ger.* Avete mai veduta sua figlia Isabella? 
Ott. (a Lisetta) (Lisetta oìmè! 
Lis. Coraggio.) 

Cer.Ho: apritemi il vostro cuore^ non abbiate ri- 
guardo. 

Ott. Ah, signore, a voi lo confesso: non ho veduta' 

bellezza egualcL 
Ger. Ho placete cbe ù dì voatco genio. 
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OlL Perchè? 

fier. Perchè Isabella douuoi suk vùà «HM; 
0«;(Oimè!) ... . 

Lis, (Misericordia!) ' 
Oli. (Simulazione, assistini.), In verità, signor «o. 

non potevate fare scelta più belUf ea i» n« 

vostro casa farci lo stesso, 
Lit. Come ! voi venehio' paralitico, eltoi, àdnpi- 

co, febbrieitanto, arautÌM, valoU mnilmt 

per passare i» «>■ noHWnta dalle none aRa 

sepoltura? 

Get, Sa^wàio «be io; Ut mia salute istessa varfe 
clii'w^ì maittì. Ceàt avrò finito dì vedermi 
intorno ona tnrt>a di parenti indiscreti, che 
ad altro non aspirano che a proSltarsì dellé 

mie sostanze. 
OU- (Son disperato.) 
Lit. (Ah, vecchia sema giudizio !) 
Ger. Sesta» gwte. 

Li». E il servitore della signora Eugenia. 

SCENA IV. 

. SaTi>iHt% «,imn. 

Ser. Madama Eugenia e »u èmimmS ri- - 

Ger. Che vengano, (a Lisetta) Presto, il cappella 

e la parrucca. 
Ser. (parie) 

làs. noB i oWessarìo^ non siete convalescente? 
Ger. LÌHlti, non parlar mai degli accidenti -che 
mi veogooo, oi àe' lavativi che prendo. 
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'!£sr. S*n ittcetsitìo chMo gtieto dica, poiell^ se 
avranno buon naso se ne accorgciaimo. 

SCENA V. 

EffGEKU, IsAB^tÙ^ e DBTTI. 

,-tug. Abbiane ricevila aai brdw imIio fimeila 

dì voi. Mi era stato itìièrito che questa notte i 
stata quasi l'ullima de'vostri giaroi. 

Gcr. Nuli le daic mia, signora Eilgenia. Sono i 
miei erodi tl^e fanno correre questa falsa vo- 
* ce, poieliè mi vorrebbero già morto, per ap- 
profittarsi delle mìe sostanze. 

&tg. £oc« lo sposo. IsabelUr che vi ho destinalo, 
fate il vostro dovere, e riconoscete nella mia 
aceltx l'atloiuwne ck< ha dì vedervi contenta 
calice. 

GtT' SI4 Madwwéjxoì aiffte<|atlla che deve fua*' 
tire ogni mio naie. I« vi- considero piik d'Ip- 
pocraie e Galeno. Mi rendete pià viva<)e dì 
un giovane di vent'anni. 

ita. It dovere di G^lia obbediente mi iàrà accoa-* 
sentire a ciÀ che voi preponete. Ma se il ngD<^ 
Geronte spera di ritrovare io me qnell' inceo- 

fro che lo^posn bt gnarìre, s'inganna, 
ben differente la mia dalla vostra iaten- 
«one, pvichè Bp«r«f pià presto di quello che 
voi peoaate, di vedermi .iotórno gall^iare 
un bel bambino, e senliimi dii^ papà, pa- 
pà,papà. . 

Zài. Uh, per la morte di mio nonno ! mdi posse 
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10 IL MORTO RISUSCITATO 

più lacere. Signora Eugenia, io mi riporto a 
voi. Vostra figlia ticll'utà più fresca dimanda 
un Elio eguale. Pigliatevi- una rosa nel buo 
fiorire, unitela ad un garofano appassito e 
aecco, e poi poneteli in petto ad una doa- 
na, c'osservate qual figura ridicola faran- 
no. Tale sarebbe vostra figlia daifdola al mia 
padrone. Bicorra piuttosto a un buon notaro^ 
nccia testamento con tutta ia quietesia, c « 
prepari a fare la tombola generale. 
Brava, si^orai chi vi ba affilata eì bene la 
linguai 
Isa. La ragione. 

OU. lo per me sostengo che miglior incontro dia 
non può avere. Un uomo ricco , che le & 
donazione: iin uomo posato, lontano da quelU 
debolezze che ordinariamente accompagnano 
la gioventù, rispettabile per la sua età di set- 
tant'anni... 

Ger. Non li bo ancora compiti: mancano quattro 
mesi e sei giorni. Accertatevi, bellissima Isa- 
bella , c]ic...- (voltandosi verso Lisetta) (oi- 
mè!.. Lisetta. 

Lis. Comandate. 

Ger. La medicina cbe ho presa, comincia a farsi 
sentire. 

Lis. Piuttosto crcpale, ma non commettete una 
inciviltà,) 

Gei: Signora Eugenia, se la bellissima Isabella non 
rifiuta il mio amore... e cbe... oimè!.. {va coa- 
torcendqsij 

Ott. Cbe avete, signor zio, che vi cambiate di 
«olo»? - - . i 
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^'Kg.' Termi nate il vostro dùcofiw. 
Ger. Se P amore... (LiseUSn. 
Lis. Signore.) 

£iig. Ma ch« volete voi dire? 

Ger. Ottavio, fii-tb compagnia a qaeBle signore. K ' 
' grazia, perdonale... un certo affare premnms 
mi chiama altrove : in breve sarò di ritorsib 
(parte accompagnato da Lisetta) 

Eug. llt colpo è buono^ non son sì sciocca di per- 
derlo.) Seguitemi, Isabella. 

Off. Ah! no, trattenetevi, signora Eugenia, per 
poco ancórà^ ascoi talenti.., 

Eug, Ma, caro signor Ottavio, lattò è vano. 

Ou, Ed è posBibUe che vogliale sacrificare l'unicB 
. '««trà figlia al nome dell' interesse? Mio «o 
non ha cue pochi DMiaenti vita, e vole- 
te ridMrra la signora Isabella prima vedova 
che maritata? 

Eug. Della mia condotta non sono tenuta a render 
conto a cliìccbessia. Io sono padrona di mia fi* 
glia, e com« tale passo' disporfl&a mio talento, . 

Ott. K voi, signora Isabella, accoatentìrète a one- 
ste nozze? 

ha. lo dipendo dalla mia genitrice. 

Oit. E vorrete dunque, sìsnora Eugenia, vedermi 
' raiseràmentc inerìre f 

Bug. Non manco di mia pania. 

Ott. Ma se non mancate di vostra parola, perchi 
dunqne non me la concedete? Voi me rave< 
te pure promessa. 

&ig. È vero , ve T ho promossa quando voi mi 
avete assieurato che sareste slato l'erede di - 
■ voslia aio, ■ . ... 
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Ott- E laJ<! sarei, se non mi rovinaste. 
Eug. Come! 

Ott- Se voi non deste la signara Isabella a mio zìo. 
Non maritandosi, egli è fuor di speranza di 
aver eredi : ed eccomi nella prima pretensione. 

Eug. Ma se io mi sciolga dal contratto col signor 
Gerente, e che uon slate suo erede ì 

Ott, Ehi ch'io lo sarò, signora Hugenia^ io ve la 
giuro. CU' egli cerchi altra donna per mari- 
tarsi, io non lo credo^ perchè, dimofaiwlo si 
Sfio fianco, gli farò conoscere l'error suo: e 
poi egli non pratica, non sofìe mai di casa; 
non è possibile: fidatevi della mia patoh. 

Ita. In verità don parla male. 

On. ftinnovBtemì la vostra promessa, ed io n'im- 
pegno oha «arò Terede di mìo zio. 

ÌTi^. Sentite: a questa cwdizìone vi rinnovo la 

firomessa; ma se tale non siete, non isperate 
sabclla, ch^ella per voi è morta. 
. OU- i><, sono contentissimo, e vi accerta di quanto 
vi prometti; ma bisogna cbe voi vi sciogliate 
dall' iinpegmi contratto. . 
Isa. Questo è il punto priodpale. 
Eug. Non perorale tàmto, 8Ì|^ta, eli« |^ vMb- 
lendo. 

Isa. lo sono obbediente a'vostri comandi. 

Eug. Eh ! già vi ho capito. Io scendo abbassa nel 
picciolo studio^ vado a scrivere un biglietto al 
'signor Gerente, e mi scioglierò dall' obbliga 
dì mia parola. Usata voi lotta- Parta pei; ot- 
teaere il vorica ÌBlnta, .ed Isddlu sfrà 

TOatTL 

Ou, Abl vù-mì camolate, ed it pnmì» i Mto 
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kVt» nomo t3 

per me prezioso, <he b costo ,del mìo sangue 

ne otterrò rinlcRto. 
^ug. Isabella, Hgaitemi. (^òuammina perpartire) 
Isa. Vi obbe^oA. 

Ott. {ad Isabella stringenJoh ia mano) AdUOf 
mia unica speranza. 

J^a. Addio, mio cuore. 

£ug. {voltandosi) Cos' è f * 

Jsa. Guardava il ricamo del maniclietto, cfa'è jiiol- 
Io vago, (parie con Eugenia) 

Ott. 0 sorte, non mi tradire. Ho guadagnato as- 
sai s'ella scrive questo vigliclto. Mio- zìo si 
sdegnerà, c sarà mio l'impegno di fomentare 
la sua collera : per il resto Uscio alla sorte la 
. decisione del mio-d««tÌBO. ^ • 

gCENA VI. ^ 

CftE^INO, Ol'TAVIO. 

Crt, In Terità) signor padrone, ho corso come un 
distrato; sono andato alle case di questi no- 
Isri, M «rano fuori. Ho cominciato a fare 
come il canabracco, a cercare per tutto, e li 
ho ritrovati. Il signor Gaspare era da un 
suraio che faceva testamento e lasciava le sue 
facoltà al boia in ricompensa di non averle^ 
appiccato^ ed il signore Scrupolo era a tavola 
con una bella giovine, ciré accomodava certe 
scritture per metterle al registro, c mi hanno 
detto che senza fallo verranno. 

Otl.'S»i tu perchè mio zio cerca questi notali? 

C'rc Pbr fate il suo testamento. 
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l4 n. lUBTO MSSSCITiTO 

OU. No; per fare il'Saocoatralto ài matrimmiiih 
Gv- A rolla di collo. MaledeHb! Cosa vuol fare 
della moglie? E quale sarà quella sciagurata 
che vogha vivere appresso di un cadavere spi- 
rante? 

Ott. Eppure si era ritrovata^ e la signora Eugenia 
gli dava la sua figlia Isabella; ina al presente 
tatto è cangiato, e la sìgnon Eugenia mi (jl 
sperare che sì scioglierà dall' impegno. 

Cre. Non bisogna fidar», perchè U donna può can- 
giar dì sentimento. Mi viene però un pensiero, 
che sarà per voi molto salutare. Sentile: voi 
dovete dire a vostro zio, che avete un medico 
Tostro anuco, e virtuosissimo, che verrà a con- 
• sultare il suo male senza interesse alcuno. 
' Questi è il signor Ortensio^ nomo che con poco 
denaro lo faremo dire a nostro modo, Kd io. 
prontamente' lo andrò a ritrovare acciò venga, 
e lo dissaMb dall'idea intrapresa, facendogli 
credere' che se si maritasse sarebbe rultinoa 
sna nvina.' 

Oh. Non mi ^spiace il tu» pensiero: va a ritro- 
vare questo loedico, ch'io ne farò la passala 
a mio sio.' 

Cre, Signor padrone, ricordatevi che l'uomo vive 
dell'uomo, e che se voi siete l' erede, non è di 
dovere ch'io resti a bocca asciutta. Vado per 
il dottore, (parte) 

Ott, Voglia il cielfrf che tutto abbia buon fine, e 
- che uaendomi ad Isabella, ceali contento it 
nio càoi^c. 
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■■ , SCENA VII. 
Gntwn, LiSErrA, Ottavio. 

Ger. La colica oggi, più che ogni alti» giorno, 
; lì fil sentire e mi tarme nta assai. Ho nna de- 
.bóletza tale, che appena mi reggo in piedi. 

IÀs,.{daado^ una sedia) Ecco la vostra sedia. 

Ott- Mi sono presa la libertà, signor zio amatissimo, 
di far venire un dottore, insigne per la sua 
virtù, acciò consulti sopra il vostro male, e 
sono certo che farà -più questo in una visita 
sola , di quello che ha fatto il vostro medico 
in sei mesi che vi cura. 

Ger. Non voglio altri dottori, non voglio gettar via 
altri denari ^ so quanto nu costa sino al pre- 
sente il mio male. 

Ou. Ma questo, signore, non prende un nido; i 
un uomo ricco, caritatevole, e tutto quello che 
fa, lo fa per amor del prossimo. 
.■Ger. Che sia benedetto ! Fallo venire, che io ascol- 
terò volentieri. Dimmi, Ottavio: si è forse sde- 
gnata la signora Eogenia per a^rla coA inci- 
vilmente lasciata? a'^ 

Olt. Io non lo credo: ma se si fosse sdegnata, 
avrebbe torto, perchèU aecessìtà non ha legge. 

Ger, Vorrei farle un presente, che &cesse bdia 

f tarata, ma che costasse poco. 
0 vi servirò con tutta I alteDsioae, e per le. 
feste delle nozze, se sarete conte^itOL, ta vi farò 
l'economo. . 
Gtr. Si, ma.che sia poca la a^tf». Farai due piatti 
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l6 IL MORTO mOKITlTO 

grandi, ono di fichi bccgU e l'altro dì noc- 
ciole: prepara poi m pìalt» di Limoni tagliati 
toltili, sottili; cpl toro zucchero, e fa che quelli 
sieno i primi mangiati. In vece di rosolio, pi- 
glia un poco d'acquavita, e mettici qoh molto 
zacchero, che da lutti sarà creduto liquore; in- 
fipe ti darA uno lecchino, tu farai il jiisto, pa- 
gherai i sonatori, i lumi, il rinfresco, e di quello 
che avaiiKa te ne fo un regalo per la tua pena. 
•Oc (Mon vi .sarà pericAlo di ripienezza^ di stomaco.) 

SCEMA vin. 

Servitore, e nam. 

Set. La mia padrona, signore, vi manda questo 
vigile Ito. 

G^. Povera signora Eugenia! Ella sarà inquieta 
per aapere lo stato di mia salute. Lisetta, dam- 
mi i miei occhiali... 

Lis. Date a me il viglietto, che io leggerò senza 
occhiali. 

Ger. Prendi. 

Lii. (legge)'^AtK!niìo fatta- rìfiessione alla vostra 
' età ed ineomotU vottrì, veggo die sareb- 
be un rwnnaremii^^imAmdovi^ i» ispom. 
Non vi sémau amiuimM ritratto la mia 
parola e viìaseionelia primiera liómà. 
stni serva Eugenia. Voi ve ne poMle andare 
quando volete, rlic questo è il vMtMconge^ 
in tutte le regole. 

Ger, Cosa ne dici, Ottavio? 

Ou, Dico che qiwla è un^uÌQna indi^w,' e ita- 
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, irro pRfMo ' . '■ 17 
veto &n ia modo che vi mantenga la uaitola 

Ger, Mi guardi iì cielo di seguire JI tuo consiglio. 
Sia [>ur finita, lo ti proicsto che a i]iifsie nozze 
mi aveva spinto il Jl-sì Jorio di un crccU:, c non 
già 1' amore. 

ZiV. INon ho gran pena in crederlo: cosa volete che 
faccia l'amore in una persona moribonda e 
_1ut^ di gelo? Ma quand'anche amore volesse 
azzardarsi a prender luogo nei vostro seno, a 
-'forza ài medicine to fareste sortire per un'al- 
Ira parte/ 

Ger.-{a Servitore) Andate abbiasm j ch« adèsso vi 

manderò la ris|^a. 
Ser. {parte) 

iAs: Farete molto bene a liberarvi da questo im-' 
broglio: avete assai da combattere col vostro 
male, senza cercar nuovi disastri.,. Ecco il vo- 
stro dottore. 

, .S C EN A IX. ; 
Obooste, G^ohte, Ottavio, Lisetta. . 

Org. Servo al signo^eronte. 

Ger. Signor ecceUcotKsìmo,' vi salalo, (a tAselta) 

Da sedere. 
Lis. Subito. 

Org. Come avete passata la notte? [sedendo) 
Ger. Assai male. 

Org. (a Lisetta) Gli avete data la medicina? 
Lit. Si, signore^ ma l' ha molto conturbato. . 

IL UOBTOjHlSnSCITtXO 2 
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tK a. UOBTO MStJSCITlTO 

Org. 11 polso... aoa c'£ male. La lingua... dbl i 

rossa ed umida: buon segno. 
Lù. Si porta tanto bene, che voleva maritarsi. 
Org. Maritarsi! Non avrebbe fatto male. 
Gier. Dite davvero, signor dottore? 
0>^. Dico davvero. Il matrimonio, alpeno nel suo 
principio, porta seco qualche allegrezza di cuo- 
re, e, seguendo l'idea di molti filosofi, questa 
allegrezza ha una tale attività, che riniorzanda 
la natura, opera megUo di qualunque medica- 
^nto. Joorire, ralteozione esatta che avvi 1) i 
nt^Ke'Aelle indigenze del marito, non,lK pa^ 
. atere una servente, e tante volle si vedono ef* | 
fotti maravigliosi cagionati seoiplicemeote dal 
buon governo. 
-^er, (Ohi atò ch« la signora Eugenia mi m>ii- 

' . tenga la parola.) 
Oit. (Costui mi rovina, e aon lo sa.) 
^Org. Noi abbiamo molti esempi, che la sola i^ 
condria ha formato delle maiattie mortali. Chi 
• meglio può dissipare questa ipoconJiia Ji.niUi 
moglie amorosa ?Naluralinente levata la causa, 
« l'eHetto è terminato^ dunque maritandosi 'non 
■ avrebbe fatto male. . 
' Lìs. (Sia maledetto quando l'ho dello!) 
Ger. Voglio seijiiilare il vostro consiglio, signor 

Orgontc carissimo, e v%lio maritarmi. 
Lis. Clii batte? 

OU- Signor zio, egli è quel medico di cui vi ho 
parlato. 

Ger. Che venga: avrò piacere che consttlli un pflC» 

coi signor Orgonte. 
Org. Volentieri: sono disposto a tatto. 
Ott. Rtstì servito, signor Orteasìo; 
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ATTO PKB» 



»9 



SCENA 3L 



' S ervo di lor' signori. 



Gtr. (a Lisetta) Una sedia. 
£ù. Subito. 

{b-l. Signor Orgonte, vi prego a BOB {«(teglinvi A 
mi vedete qui, mentre noìi s*n», venni» con 

intenzione di pregiudicarvi. 
Org. Anzi ho piacere die siate venato, perchè co- 
sì meglio assieme si potrà ragionare del suo 
male. 

Ort. (gU tocca il polsa) Favorite il polso... v'è 

dell'alterazione, 
Ì3rg. Signor Ortensio, sotto vostra corfe»Ane« il 

polso mi par libero. 
Ori. Sarà, poicKè lo dite. — Qual è il vostro male? 

(rt Cerante) 

Ger. Ho avuto un colpo di apoplesia, che mi Iia 
fatto perdere <{ueBlo hracdo {fuìditaado il 
dritto), 

Ort. Buono. 

Ger. Mi vengono sovente degli a«oi4enti. 

Ort. Meglio. 

Ger. Tosse, catarro, dolori eccessivi, saranno ba- 
gattelle ? 

Ort. Queste cose non si contang- Avete altro ì 
Ger. Grazie al cielo, del resto mi porto bene. 
fiW. E come, signor Orgonte, l'avete trattato? 
Qrg, Non ho mancata nelle emissioni del sangue. 



lecunàum artm, per vtdeie dk nstabUjrio. 




li solutive, ne' cordiali ristorativi 
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^9 IL MOKfO mscscrrATtf 

Ger, £ p«r ullimo il signor Organte. non disap- 

Eravava una aédì^a inalrmoniale^ 
!oiite sarebbe a- dire ? 
Ger. Il marrtat'mi. 

Oli. Oh ! questo poi, sìa detto eoa tutto il rispet- 
tD del signor Oi^oale, tion mi parr nna cosa 
propria. 

Otg. Perchè? 

Qrt. Cd uomo abbandonato dal calore naturale, 
. - «fibrato pei mali che soffre, come volete che 
possa. resisterò agl'impegni dei matrimonio? 
Se qaeafutimo n uarlM, oen ha tre ore Ai 
-•ita. * . 

Ger. Non mi marito più. 

Ot)^. Pvrdopalemi, signor Ortensio; voi la' pren^ 
dete troppo piccipiiosa^ il matrimonio po- 
trebbe guarirlo per molle ragioni già detie^ 
ma ne addurrò delle altre. 

O/ /. Qualunque ragione possiate addurre, saràmett* 
[ircala, poìch'è questo sarebbe il massimo de- 
gli spropositi. 

Org. Ed io proverò^ con ragioni assa^ forti e con 
autori dasEÌci, che irmatrìraonio l» pòi ga»-' 
rire. 

Ort. Ed io,n proceri, che Mbitemarltato bisogna 
che muora, perchè in lui la natura distilla 
diversamente; meftdecfaè V umidilà, metro- 
poli del catarro, detta da Ippociate /ons pi- 
luiiae^ non ricevendo dallo stomaca, suo pro- 
montorio patemaiico, calore sulficienic , si 
, «onvfert irebbero gli umori in pessimi catarri, 
che passando nella nobile c£t\'ilà del torace 
f*tr la gianduia oscalatoria, -lo renderebbera 
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Atto phimo ■ ai 
in pochi giorni cadavero fted dissima, cadave- 
ro freddissimo. 

Org. Falsa è la proposizioDe, poiché se è yero ch« 
motas est cauta èalorisj la □«tura garrula 
- dissipa Q■^[ite.KlDO le partiCi^e.e IftfonnOle, 
le quali distillano con ffuido concorsa di umi- 
dila vapoTOse atleneadosi alla forza focosa, 
e sublima nella parte piìi alta, dove' per re- 
frigerante dell'ambiente il vaporoso umore 
in pure e sollilissime stille si va liquefacendo 
ad qaaerendtim novam formam subsUtnlia- 
lem, ad ^uaerendum novam Jormam sub' 
staatialem. 

Ger. -Oimèl mi sento- morire dallo spaventa. 

Ort. JSego st^positum. 

Ger..Oh l negale quanto volete^ vi ringraao tutti 

dii,e, e andate via. 
Org. L'onor mio vuole ch'io sostenga la mia ra- 
gione. 

Ort. La vostra ragione è appoggiata al falso, e 
dovete confessare dì aver detto uqo spropo- 
sito. 

Ias. Signori, di grazia, non vi alterate. 
Org. Il signor Ortensio non sa quello che si dica." 
Ort. Voi siete un animale addottorato per prote- 
zione. 

Org. E voi siete un asino addottoralo per danari. 

Oìl. Per carità partite. -\ 

Ziìs. Andate: avete dello abbaitania. 

Ort. Me ne appello alla facolU. 

Org. Vi farete conoscere quello che siete. 

On. La vedremo. • 

Org. Son pronto. 
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XI IL WOKtO MSVM^irO 

Ort. Voglio farri snutricolMe. 

Org. Le voci degU amai mb rasa» t ca|iÌtdo; 

Ort. Bestìi. 

■ (imgam <rife mani, « gettano via le par- 
r^eehe, urtato Geroate, the cade: Furto e 
faJffó parlmn eoi èaOersi a tneepda. Ge- 

partono 'ewt ma) 



* Digitized by GoOgle 



'»3 

ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
- ' OTM.no, CBinrao. 

Cfb. {incontrandosi con Oltavio) Ho ritrovato il 
signor Ortensio, e mi ha detto che la cosa 
è andata a meraviglia. 
Ott. Sì^ tutto è andato a seconda della mia incli- 
. aatittne. Q^ia zio mi ha dichiarato sua erede. 
'~ Solo óiBacaDO ì notari, 
pns. \ ntìaxi non mancaao, poiché li ho |;Hfdati 

meco, c sono «bbu» che aspettano^ 
*Olr. him il Vi» Grespiiw; lui &tte i.lBfn«1- 

SGEIflA II; 
'■■ hwsFtX'eami. 

lÀt. iffiSanio) Aiuto, AtankovcUa, «mooho. 

Ott, Gbe éosa è stalo? 

Ì4f . Siamo rovinati. 

Cre. Cos'è? ti è morta lagt^lina? 

Xiji. Altro che gallina! GcAateé SHtlr r 

OtL Ah, son perdalo! 

Addio, signor testarne^ • 
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IL MORTO RISUSCITATO 

Ou. E come i stato il caso? Narralo pcc pietà. 

lis. QuanJo l'ho condotto niella sua camera è 
gettalo sul letto: lutto in una volta eli è man- 
cato il respiro, ha voltato gli occhi, e non 
ha più parlato : gli ho tastato il polso e non 
ho sentito alcun movimento. 

Ou. Afa, son rovinato! Al presente tutti g^i altri 

Parenti pretenderanno la loro parte, e-&>rs% 
ultima sarà la mia. 
Cre. Ed io che ho condotto i notari ? 
rji. E la speranza che aveva di essere bcneficatàf 
Cre. E lutti i mici debiti, ciic sperava àmeaseto 

essere pagati in favore del testamenti^ 
Ou. Che faremo, Crespino? 

Cre. lutto quello che valete... Lasciatemi pensa- 
re... SI può... ma no... se alla fine... 
(Mt Asimo^ Crespino, fa conoscere il tuo spirito. 
Ct9, ìSt,a^ffflNeH può essere, e si pò fare. Sentite: 
* .^«k^WHiistissi pogli abiti del morto, catta' 
ri» berretta.in capo, con tutte te finestra bea 
serrate, con un lume solo, e che facendo en- 
trare I (lotart IO rai Uuj.;essi Geronte e facessi 
il leslanie[;t() in vostro iavore ? 
Olt. 0 caro Crespino, lu mi consoli. 
Lis. Ah tu sei un uomo degno una galleria. 
Bravo I 



Cre. (a £d^ttM3^^i^nadatc la roba, 
Lis. Vado saMtff. ^irte) 

Ott, Tu mi ritorni ja vita, caro Crespioot I^?^ 
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ATTO secofrcto ■ 25 
Cre. E il testamento chi è die lo aottoscriveMo 
no certamente: se a scopre T affare, ^poa vo- 

tlio andare in gale». 
ci|cco! I4oa- vedi coMe la fortiuia ci favo-, 
riice? Mi* zi* per il (Atfw di'apopWis n- 
' fltvató aei braccio òsàgo eraiubfte a^ acri- 
Tefe. ' _ 
Cre. m dunque bene. ' ^ 

-# SCENA in. 

' haestk mUa roba di .Gmmtg. è j>bxxi. 
Xw. "Ecco la Toha. 

Cre. {ad Ottavio) A voi; aìatatesin a wstire; (a 
a Lisetta) c tu va a serta|p tntle b&iestit e 

portami un lume. 
Lis. Vado subito. Il cielo 1» mandi bara» ipm^) 
Cre. Datemi la berretta e te pianelle... Va Ivwe 

cosi-? . . , 

Ott. A jneraviffiia. ' *' • • 

Cre. Oìtt^ cfHt oBeati abtf fMtjTDO W sentv twtto 

c(rfaiiUdù.W 8»ap sU la pauf^o.-ae'piirc 
* ' questi abili sl^tìaiio fa yirtb pilirgatÌva,'septo 

■- uajtTerto^hvSchfvdi oa^... 
AR £b p%i2Df qaesta ò ava tua ttnm^ginazloiie. 
Gre. ^KÓiÀid bèfla, che p«r barlare il my rto io 

maniasì d^ver*/ ■ - ' * 

Ou.<:aro.tM6pwt,kai^-gK«bejEÌdainap^. ' 
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IL MORXO RIHISCiTiX» 



SCENA ft. 
ImBrxk con lame aecelD « larrt. 

tis^ Ecco il lume, e tutte le lìnestre sono- serrate. 
Cre. Vanne a chiamare i notati. 
Lis. Vado subito, (parte) 

Cre. (ad Ottavio), Datemi- mia maau a portare il 

tavoliuo: mettiamolo qui*, datemi (I lume. 
Ott. Eccolo. 

f?re. Mettete là qurfhi «èdhr. ' ' ' 

Ofl.'Va bene, costì ■•" 
Cre. Va bene. ». , , ' . 

, scena' V. ^ , 

Lisetta, Scrupolo, Gasparo, Ottavjo, 
Cbespi.tio. 

Lis, lenite, venite, signori: ecco.it povero iiiio> 
^ ^dfon'ej:tie vi aVMxAe. 

Qx. iconUÌzmceadài Geraafp) peac^«a%t «ìt- 
tremis dell» mia vitàj mir raUegro'di veder-- 
vi in salute, o aigoon.. E temjv orn^i, ctw 
disponendo con buon ordine le mie q^e «fe 
prepari a quel passo che ctMitn n^a J^gliai 
soli forzato di fare. -, ' ■* 

Scr. Noa vi faccia alctuia pena se al presente con 
un testamento regolate i vostri affari, poìcbé 
questo non diminuisce il vìvere, .anzi mette ri 
euAre ia calma, e yiil felice si resta. 
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Atto «BCtueo- ^ 

Giw. Sarà BecessaHo» signòra,.udi at ntlrare que- 
sti signori, acci ò possiate, suiza riguardo al- 
cuno dire il vostro sentimento. .. ^ 

Cre, No^ passtuio restare :. brama che «eno pre> 
senti alt* nltima mja volmtà. 

Scr: Gtv» v» piace, (lì^^tfori sù^na tati dm al 
tamlinOf è scrìvono ) Avanti a noi notarì 
murali... Dite ciò che volete^ 

Cre. Prima; clie sieiio pagati tutti i miei debili. 

On. Ma che debiti avete? Io non ne so nessuno,. 

Cre. Ne tengo più clic non pensate. All'oste del- 
ti Spada per tante cene e pranzi latti ìa com- 
Mgnia di varie donnette, scud^ dugeito. k\ 
£arinaggiaro per t^to fòrinaggìo, bn^im, can- 
dela ^ alt», scudi jlrenta. Al «alzolaiii 'pe« 
tante scarpe fatte^er me, per g;li..aia1t:i ed 
ainiche,~scudi venti. ■ . 

ga. (Oh che bricconei) 
OS, Come volete essere seppuUitol 
Cre. Oli I per quésto non mi preme, jàènjfi alKitto r 
spendano poco^^jHesta-è queìjo fihe lMA cae- 
comando. 

Ou. io avrò cura ^e vi sia fatto onore. ^■ 
Scr. Dite ora come volete dispone de' vostri efiettì.. 
Cre. Va momento. Lascio unico erede di tutte le 
■ mie facoltà, nìuna eccettuata, Ottavio nù»- - 
nipote, diseredando ogni sorla di pareqtfi, taO' 
to mast;bio ^aanto lemmiua, e ancoia qiial* 
che iìglio cb'io non sapessi, o che potesn di- 
re cii°io sia suo- padre. 
Oit. Oh adorabile >K>VoI> ill«>MBt<> iÌU>le^ 
(7rc. /ferij lasero a I4Mtt%i> . . ^. ■ 

Lfs, Oiaiè !„ , , ■ : 



Digilized by GoOgle 



a8 IL MORTO BiausciTiTO 

Cre. In ricompensa della sua fcdcl servitù, a coA- 

dìzionc però che sposi Crespiiit)... 
LU. Oimè! io maDco. 

Cre. SosUeals, oaito nipote^ la povera figlia mi fa 
pietà. 



làs. a^aj^lc %!^Be ch'io perd«! 

£V«.|^^lHod^R^^^cucÌì, danaro contante, che 
iirk ^ito. yif^ da\ mio scrìgnc 



OaUQh ìam^^i^ la C0.S1UÌ:-) Signor zio... 
^igi^^^à^'^a le mie obbliga/iuni: ella 

Ott. ^Otérodo che abiiialo altro. 

Cre. do irncora due o tre bagattelle da dire. 

/tem/lascio a Crc.'jpino... 
Ott. A Crespino? dove siete, signor xtt)ì sapete 

Crc. Lre^o^nL*crnu'g^L'''dl voi. Egli i il re dei 
galantuomini; perciò gli lascio cento scu^ 
raniio, vita diuBDte. 

Olt. (Ma pensa... . 

Crc. Se mi fate ^ndare-Je c^era, ne laae^ '^Kie- 

mila. \ ». 

^f, JJ) inde^ol la ea lunga.)* ■ ••- 
£Ìre^ Àvrei^aalclie ahro.anitco, a cui laseiaft niaU 
che ossa. 

Ott. Io credo che abbiata finito, e (^e oon fi 

pjtk nassttao. , 
Gas. È finito? , - ' ' 

Cre. Si, è terminato. 
G<M. Segnate il vostro nonle. 

Cre. Àhf signore, io lo farei ken di cuore, 183 
avendo perduto il hiacci^ dritto per uit colepo* 
di apoplesia, ini san léso inabila aHo Bcr^vere, 
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.- Atto sECOEtM; 19 
Gas. Non firmandosi il sigB<HrGeronte p«r impoten- 
za, rtsta con giuramenlo da .noi aegaato.'{am- 
bidue i lèotari si soltoserii^no) 
Gre. Favoritemi il testamento. 

Non è possibile. Esso resta in deposito presso 
di^oi; ma fra poco ve ne porlerò una copia. 
Il eielo vi-salvi. (parte-seguito da.Gasparo) 
tke. li^^^aot^mpasna qusati signo^ 
Mf*<fmmoi notiti^ ; . * - , 

Ott. Ma dimmi un pòco, di^xaztalo: li p^ire che 
sia giusto ili lasciare a Lisetta duemila scudi? 

Crc. In verità clic non è troppo. 

Ott. E per te cento scudi, vita durante ì 

Cre. Ma mi avete per cosi ignorante, cbe io vo- 
glia mettere la carne^allwco ]^ elUaltri, 
senza tastare il brodai ^ , . 

Ott. MI pare die tu abbia fi^to molhf bane il. tua 
interesse. 
" - ' . -1 ' 

Lisetta, Ottavio, ChminO. 

Lis. Soccorso per carità. 
Olt. Cosa h successo! 
Lis. Oh dio! Geronte ^ vivo. 
Cr&. Galera, aspettami. 

Ott. Oimè! son perduto. Raccontami, Lisetta. Ah! 

SOR confuso:. 

Xds. Dopo che ho accompagnato ì ndtari, nelM- 
\ lire le scale ho, veduto. Gerónte sulla porta, 
che mi ha chiamato, e su ha domastuto U 
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3o n. NonTO mmisntlTO 

sua Teste da camera, ie pantofole e ìl'n» 
berrettiDO. 

€re. Te. te, prendi subite.,. Ma cosa è quato? 

Egli è un portafoglio^ prmcli gli abiti, e f9ti \ 

tali a Genote. - 
Lit. {parie) • 
. Ou. Ah mom n i pià spmua; siamo tutti minifit 
Ìm. Quealé mbo loHnre di cairitio^ twrtete, o ri- 

fetore, k tntte le dispeFarioni, 'queste »tr» 

90 il MtcoaiM ooAe potremo tiìvatà, . 

SCENA vn. 

ZsCSHIA, TsiBELLfc, OXTATIO, G]tE»U((}. 

tkg. Attendo ancora la risposta del signor Ge- 
tonte. Ha fatto attendere il so-vìtore Sbasso 
dcUa scala pii di due bre , ed alla fine 'Ì 
ritornato à casa, ed id seno venula appolta^ 
perchè voglio -essere diiarìta qual sia l'in- 
tenzione dei signor Geronte. 

Oa. Ahi madaoia, son disperato, 

/ra. Vi sovrasta forse qualche male? 

Cre. Eh! signora, egli è afflitto, e lo seno ancoc 
io, pnchè dubraaoto Ì\ avere u fare quaicbe 
viaggio per nue. 

Eag. E chi VI sforai t quMo? i t&m 3 i^w» 
Geronte l ■ 

Ott. Ah, madama, sm dispeitAo apvunfo per 1«. 
Perchè? r- . rr r- ^ 

Cre. In premio & certo noMK Tiveoe di fritti 
OtLOinilEGeoBioaf» ■■ ■ 
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SCESA Tin. 

GsBffiRB, liuam, e detti. 

Cer. Oiuèl non ho pià fiato. Ottavio, io credo 
che per me sta spedita. Questo èstalo un gras 
colpo. 

Cre. (Ha non- è stato forte d>bastaas>.) 

■ -ÓM. (Oh diol soD confino.) 
£ug. Signor Gerente, attendeva la risposta da 
mìo viglietto, e sulla tio veduto^ che nù ri- 
spondete ? 

Cer. Accetto la vostra propositione, e vi finnnzia 
ogni mia pretensione sopra la signora Isa- 
bella. A dirvi la verità, ho altra voglia che 
di maritarmi. Vado a fare il mio testamento, 
e lascio Ottavio mio erede nniTersale. Dim- 
mi, Lisetta: quando vengono innesti ootanl 

Oh. (Son perduto.) 

Cre. sum /xmitat ad omnia.)' 

SC8KA K- . 

ScBVTOLO COR tesUimento in Piano f e detti. 

Ser. Sarto nmitisùmo, sisoer Geronte. 

Gsr. Servitor suo. Ella faa ìtalta assai bene a nnire. 

ffi malia male p« nai.) 
^Ser. Ecco la copia cut testamento. ' 
Ger. Gke copiar che testamaui? 
ÓVr. QnellochoelUl^btl»^ ^ 
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3x II. MQI 

Ger. Io ho fatto tesUnunto? 

Cre. L'avete fatto ayaoii che -vi prendeofc* |*«e-. 

Gei: Può dafsi che. U^-ma^-^ «Urfi r^^i$> 

dito. Cosa ne dice il signor rfotaro? J;^. 
Scr.lo dico che ciò è ;.vao,< e.^sti'Mnft^ 
tìmenLì dai.voi eimieaS. ' 
Ger. Legete, acciocché sappia cosa ho St^j 
Scr. (ffggs) :4ÌiitìM:-£ ma notori..; AlMa^-utìt 
Steno pagati tutti i miei deiitì. t ' * 

&r.-:Che oebiti ! io non ne t«igo iiessuiM. 
Scr. Eccoli spiegali- .<^W'ofie della Spada per 
tante sene e pranzi falli i/i compagnia di 
iwarie donnette) scudi dugento; al Jbri/iàe- 
, giaro. per tanto foma^Oi hmtitro. caade- 
'x-X' ^...■ed ahroy scuM trenta^ ai ciUzoUiio per 
,',i<M«ite>-''«W'7w Allei; per me, 0amki erf " 

Cre. Eppure tà^r Gereote, ti gìni» te ff 

- baano domandati ^à^'tam»}. ' i:ìv-/<n^ ^-la 
ifcr. Itetn, lascio unico erede diritte té miejìb' 
coltà , ninna ecceltaatayJ^Utno nM> 
te; diseredando ogni sf^lséipwatlVìtli^^ ' 
màschio quanta femminff^ e .ftfP fflll^BÉW fe 
■ cheMù> ch'io non- sa^d'ì^yWff9ll^ 
dire ai' io sia suo padre, w 
Ger. Coraptìo tìgaMi^.m»i*>llBfvtìjfm^ 

,' . «l4CqK^ ,ì; '-.li.,.:.- . 'i.; " 

Cre. &veta iatht l>«ti«:.a..'S(»ricve::la. ««atit .«u 

scienza. 
Scr.Item^Uucio'jt-iJt^... 
Zù. (Oime ! KÙ Mola j , 
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Gei*. A Lisetta ancora lio lascialo? 

Scr. Duemila scudi, danaro contante, che sarà 

-subilo tettato dal mio scrigno. 
. Gir. Eh! che i^ueslo è un inganno, c non è mai 

stata la mia intenzione. 
Ov.vAh signore, il vostro svenimento non b 

sovvenire quella che avete fatto. 
JSerl Item, lascio a Crespino... 
tre. {Ahi che il cuore mi palpita in-petto.) 
Ger. Cosa c'entra Crespino? 
Scr. Cento scudi l'anno, vita durante, 
Ger. Vi dico, signore... 

Cre, Credetelo: è lo svenimento che vi rende co- 
si debole di memoria. - - 
Ger. Non signcye^ questo è un inganno, ed io an- 
nullo questo testarne II lo... Ma il mìo porla- 
foglio, che era i^uì nella mia veste da ca- 
mera? {a Lisetta) Tu indegna nie lo hai tolto 
-.quando era svenuto; dove I' hai posto? 
Oa. {inginocchiandosi) Ah signore, perdono. ■ ■ 
Lis.- (cu ine sopra) Signor padrone, pieià, 
('re. {come sopra) Signor Gerunle, misericordia. ■ 
<!er. Cos'è? 

Olt. Sappiate che noi abbiamo creduto, nel vo- 
stro svenitaenlo, che foste morto; e per ti- 
more che gli altri parenti, non avendo voi 
dichiarata la vostra volontà, non pretendes- 
sero la loro parte. Crespino ha iato il vo- 
stro personaggio, ed ha testato in vece vo- 
stia; e per prova certa che in noi-Don vi 
era m.-il animo, ecco, vi rinunziò Ìl vostro 
portafoglio colle cambiali, e ne attendo da 
voi, amoi'osissimo zjo, il aio castigo. 
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■Hi, Abngmrfaitfmel 
Ger. ShU BM>BUa giuae dt Uriuntì imtatr. 
. ia ptt^ K H«w' destinato Buo «edc» e tata 
om ti dicbUro: mifttta» cMtìgo ^rov» 
H teitwniHlQ bma^ aA ti mlià tiat» di 

BUIO. 

idi. Ahi Kspirih - 
pw. Eni**, «wìnf ' 

OU, SigDon Engeolà, voi vedete cb^iomaiiteag» 
quanta ho promciso; adempite voi-^re me- 
co la vostra promessa, e coneedelemi di (po- 
sare lasigfDora Isabella. 
Signore, ì» ne sonp. cantenta; e quando it 
nìfiaox Geroate l« appmi, \g vi cwced» ki 

Gm^. b por me .gli^ rÌBaozit^ » «ppmn U loro 

iinÌoD«. 

Ou. Finalstenle sono compite le mie sperai»^ 

Isa. Ed io ho Bnito <1i sospirare. 

Scr. E intaato chi mi paga? 

Gbt; Vi' pagherà chi vi ha dettato il testamento. 

Cre. Sono contento. È dolce cosa far la spesa col 
denaro degli altri, (a Lisetta) Lisetta, giac- 
ché la sorte ci ha favoriti entrambi, saremo- 
narìto e moglie; iQa di tanta fortuna non 
' ufireBM) abusale. Noi sa<emo sempre nel ser- 
virvi indelesfi», ntentve così richiede la benefi- 
«Mua^ e ilneuto'diÉl testare iwivenaU-sredie. 



Fine dM» Coume^ 
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HOTIZÌB, 



STOBICO-CRITICHE 

SOPRA 

IL MOHTO RISUSCITATO 



Picciola i questo pndktwmej « t^pMb nel mo 
breve giro. L' autore ha MiuicLeulo ebe slltn- 
gandola in più di doe atti Avtdwe tirato io Ut)g« 
tino scioglimento senza proposito. L'aggiiiDla di 
un te»o atto avria tolto il vigote al soggetto, e 
aaria pt^r necessità caduto in languidezza. In falti^ 

aaante o tragedie o commedie vegliamo DOÌ| 
je volutesi dal poeta assoggettare alla tiruaia 
di pili atti, restano senza forza nel quarto e n<l 
^ainlo? Vi sono alcune azioni, La cui durata p«i 
crescere anche al di là di due o di tre^ e <jue< 
ste opportunamente distribuite quasi in altrettante 
particelle, arrivano per gradi al termine della 
acala teatrale. Ad esse si adatti pure il precetta 
J*Orazio: nei/e minor quinto, neu sii produclior 
fleto. Ma questa non è legge inviolabile. Anche 
nel codice, poetico ha luogo l' epìcheia^ e Pequi- 
tà legale, cb'è la norma dei giudizi! forensi, non 
ai separi dal tribunal dei teatri. Cosi non si udiri 
.dagli spcltatori, come spesso accade, quella giu- 
sta -<ewlamaiìane: tfui H Quinto aito era inatìfe^ 
forchi P OSMM terminò, at filano. 
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30* ' 

11 marito di qiKsla commedia sta nella hvevU 
tà. Non si dà- tempo all' uditore di rifietlere P e- 
quivoco su cui è fondata. Il ridicolo, se si erige 
ìli sislema, non ò più riificolo. La burla (lei ser- 
vo, comechè inverosimile, ammette prestezza. Na- 
sce quasi all'ÌDiprovvìsa^ debhe aver corta vita. 

Il primo alto eccita molla curiosità. I carat- 
teri naturali si possono dire piuttosto accennati 
che spiegati. !l. poeta previde' che un avaro, un 
dissipatore non possono piacere per la lor novi- 
tà. E chi in fatti pon ti dipinse più volte al mi- 
nvto? Dunque non ritornino a rinipastarsì. 

Non cercniamo se vi sìa alc^una improbabìlilà 
nella tessitura della commedia. L'autore ha cer- 
cato di piacere. Non ha lavorato un piano di mo- 
rale, di patetico, di lìlosofico, di politico. Sul 
linguaggio antico si potrebbe dir questa ui>'.<^- 
tclutiia. Le scurrilità del servi trattengono con ■ 

fiiacerc.' Per altro si dovea ricordare talvolta del- 
3 decenza in certi equivoci contro il Galateo. Dn 
pubblico, benché popolare, va rispcKalo. Questo 
secolo ha purificato ì teatri dalle oscenità. Desf- 
deriamo che non si conlamini dnlla mala creanza. 
La traduzione non è folicissima. Il senso Vita- 
liano, e corrispondente al francese^ ma la lingua 
non par la più tersa. Qualch'uomo venale, detto 
fuMO'mesUeri, per pochi paoli sacrifica rovfcnte 
ri buon senso, e, ciò ch'è più, il buon nomedet 
eompDsitore. Anche il tradurre sì riduce a {mi' 
fesnene, come il. copista .nei pittori. Quante; co- 
1^ ngaaglianino )' originale 1 talutia lo saperi. 
Quésto, bene nelle proausioDi teatrali noi possia- 
no desiderarlo, ta« finse non iterarlo -giamiuai. 
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LE 

CONVENIENZE 

TEATRALI 

, FAftSA 

ANTONIO SIHOH SOGBtfl 
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PERSONAGGI 



IL CAVALIERE, direttore d«g1ì ipettaeoli. 

IL CONTE DI LULLL 

BABIA GARBINATI DE PIOCOLl. 

PROCOLO, ano Durilo, 

L'IMPRESARIO. 

GENNARI SCAPPI, maestro ili musica. 
PETRONIO, servitore della primadonna, bok^èie. 
SGUALDO, servo dell'Impresario. 
GIUSEPPINO PAPPA, detto il FraacaUiio, primo 

musico. 

FILIPPO DE GARULLI, ballerino, fiorentino. 
GUGLIELMO KNOLLEMANHIL VERDINGH- 

, ^PRAICHMAISTER, tenore, tedesco. 
SAVERiaTBOTXOU, detto il Pulciacllo, secondo 

' monco, rónano. 
GAETANO PERLDGGI, detto Donino, seconda te- 

LUISA SCANNAGALLLseeonda donna, bolognese. 
AG.\TA, sua madre, bolognese. 
CECCA SPEROZZOLI, altra seconda donna, mi- 
lanese. 

MANZfNO, accomidaton di libri opera. 
UN FITTOMI TeBCriauo. 
AGOSTINO, sarte. 
S&HVITORI, che non parlano. 

' La scena è in Lodi. 
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ATT9 UNICO 



Sala d'un albergo contìguo al teatro, con molte 
. porte. C'è un paravento net mezzo, che separa 
dagli altri T appartamento della prima donna* 

SC^HA PRIMA 

- Il CojrRjL^IlIPUUAIUQ. 

Imp. So no la me agiuta, son desperà. ^ 

Con. Penserò... vedrò... 

Imp. Sta impresa poi esser la mia rovina. 

Con: Con (ina prima donna dì questa sorte! Altro 
cbe rovinai voi farete un pozzo d' oro. 

Imp., Lo volme el ciel^ ma no la vede che ordalie 
elle ghc ze? Gbe manca otto zorni a andar in 
fcnU} e xe indrio opera, bali, vestiario, sce- 
nario, no ze all'ordene i cartcfoni, xe da già- 
alar e) librcto, gbe ze cento cosse da far... in 
venti che le eia no me protege, mi soniamo 
più iolrigi del mondo. 

Con. E cosa volete cbe io faccia! Se potrò larvi 
del beae, ve lo farò. 

Imp, Me bastarìa lolsmente dentro d^ancuo de po- 
der dar el libreto e el cartelon al stampador. 
Caro lustrissimo sior Conte, so cbe la ze tanto 
generoso e d^otimo cuor, Ta varda de ridur 
madama a aoiistf co nd per combine le so 
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4 IX COHYEHIENEE TKiinALI 

convenienze e per far almanco la prfma prova 
d'incontro de parti. 

Con. Vedrò... procurerò di cogliere il buon mo- 
mento... in soflioa venite dopo pranzo, e spero 
che vi consolerà. 

Jmp. Za che la xe tanto gentil, no la poderave hr^ 
me la carità de parlaigbe adesco a madama? 

Con. Ob adesfo jun convieBe. Sarà anoora a ietto. 

Imp. £ DO poderave come mi aiWbrghe a parlar? 

Con, Se vi vede, novero yoì I Lo sapete ch^dla non 
vuol aver che fare «og%Dpresarl. A Napdì, 
perc4i£ l'impresario i andato a vitàlariai ba 
presa uaa bile, ed i cUbt cÌBqoe sere sena 
andare al teatro. 
- Imp. Co la ze cussi, ghe starà lonlan : ma la xe una 
gran condizion de un povero impresario, che 
spende el so sangue, clie ga cuor de dar oto- 
cento zechini a una donna per vìntìqualro re- 
. Cile, de M poderla gnanca veder. 

Con. Io vi COMf^o per vostro meglio a lacere. 

imp. Coma verla che tasa de più? No go gnanca 
Mftoboca o»laxe arì^da; e sì, sala, un altro 
impresario che s'avesse visto a capitar ta pri- 
ma dmna alla pìazaa diese zorni prima de 
atadar in scena, dasseno che noi la gaveria te- 
gnuda, e per el manco ei gaverave l'alo una 
protesta. 

Con. Sarebbe .stalo peggio per voi ; non ftvresle 

avuta la mia protezione. 
in^. Ga gusto anca mi de aver fato cussi, petchi 

in sta maaiern me posso lusingar del so favor. 
Con. E questo maealio non pensa di venire a fare 

ìTsuo dovere? 
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Atto unico 5 
Imp, E[ mMia impromesso de vegnir da basso per 
U quarta voita. EL sta quà de suso, Pè drio a 
scriver, ghe manca diversi pezzi de musica, e 
per questo noi poi parlirse dal taolin*, e pò la 
' sa^ i Napolitani va ala boua, e no ì sta su certe 
etiche te. 

Cor. Ma eoa madama coDverrà eh; caugi il sua 
■istema. 

Imp. V è disposto a servirla in tato e per tato. 

Daoqne, lustriMÌmo, se la crede ben, fari io- 

vidar quà la csmpagnia a mezzo xwno per 

stabilir sto cartdi) t Ubfieto. 
Con. Prima bisogna passar pania ed «urib> di 

madama. . ^ '* . . 

Jn^. £ a Id, gbe podengio parlari 
Cm. Q««iiU vtftelo. E OQ nono oai^àtiaitmo. Eo> 

còlo. 

SCENA II. 

FaoaoLO,'PcTaoHio e detti. 

Pro. (conawkà) Conte, addio. 

imp. Sior Procotp, ghe.son scrvitor. 

Pro, Uema b<Mire all'Impresario) Come siale. 

Conte? 
Con. fiene^ e voi? 

Pro. Male. Ho dormito male. 11 letto è calliro. 
Quando viaggiamo ci portiamo sempre dietro 
il lelto; ma questa volta non l' abbiamo'. 

Cwt. £ madama, come ha passata la notte? 

Prò, Assai peggio di me. Ha presa noa bile fortit» 
ùma, « Doa so se per queat't^gi sortirà dalU 
•III stallia. 
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6 LE eO BVlB IE Mza WATRALt 

Con- qui «u^cF 

E stala gizdcala da km uniira print d*ad< 

dormentanì. 

Con. Speriamo bene. Ci «arebbe qn! )^|iBp«Mna 

elle vorrebbe.. 
Pro. {senza badare al ConU) Petronio? 
/'efcSgnoar. . 

Pro. La cioccolata a madama mia moglie c a me. 

PeL Gnor al. (parte, poi toma) 

Con. Se siete conteoto, vorrebbe verso il meno 

giorno... 
Pro. {come sopra) Petronio?. 
PeU Sgnour? 
Pro. Portala presto?" 
Pet. Subit. [parte, poi toma) 
Con. Vorrebbe mettere all'ordine il dramma e Ìl 

carlellone delP opera per farli slampare. 
Pro. {eoa gravità) Ah! questo è l'ImprcMna? 

addio. 

ìmp. Go fallo el mio dover. 

Con. Dunque, che ne dite voi? 

Pro. lo credo cbe potrà risparmiare a tutti qne< 
Et' incomodo. 

Jmp. Se xe lecito se poi saver e! perchè f 

Pro. Perchè se ìl maeslro aon dà a madama mia 
moglie, dentro questa maltina, 1' aria del pri- 
mo alto, noi prenderemo le poste e se ne an- 
deremo via. 

Imp, Son sta in sto'momento desuso, el giera giu- 
sto drio a slrumentatla. 

Pro. (riscaldato) È dietro a strumcBUrla, Mna pri- 
ma farla vedere a me? 

J(mp, El voleva vegnir da bau4 a&iMtrargbeb; ma 
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jltto umico 7 
come V è un omo che parla sempre forte, cassi 
l'ho fato slar desusa perchè noi la itesnis- 
Glasse. (L'ho comodada.) 

Pro, {sorridendo) La tornerà a slmmentare, ta tor- 
nerà a strumentare. 

Imp, ¥- una e do e tre, e quante volte che la Tonà. 

Con. Mi tarò eeotire anch' io da questo maestro. 

Pet, A son que cu la qulazion. {con sottocoppa c 
cioccolate entra da madama) 

Pro, Vengo, (al Conte con gravita) Cootr, subito 
che madama mia moglie darà udienza, mi ri- 
corderò di voi. 

Impi La senta, la ghe diga a madama che rorara . 
anca mi— 

Prò. Madama mia moglie non dà ndienza a im- 
prcHri. iparu) 

SCENA lU. 

L' IhPBESÌRIO, il COHTE. 

Imp. Oh mazzao! xelo un bel sesto? ala vistof 
alla Mntio? Ma me sorprende che un cavalier 
dell IO sorte abitala pazienza de vìaiar co 
Ita mia de mati, e de legnirghe drio a tute 
' le so grandezze ai so pregiudizi. 

Con, Vi diri. Dopo un ctrto impegno che ho avu- 
to- con fina seconda donna, che ha cantata 
a Bologna l'anno scorso, per ta quale ebbi 
ancora a riportare in un duello una ferita in 
nn braccio, ho stabilito di non volerne pili 
saper altro di lei^ e per distaccarmi, avendo 
avuto occasione di conoscere madama Io scor- 
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8 I.S convEEnenEE teith&li 

so carfloTole a Torino, mi EoniMtnitD eoa es" 

•a, .e sono veouto a Lodi, 
/np. So che madama ga dell' amiciiia per eia. Eia 

podanve ote^inno el forar de poderU re- 

Terir. 

Imp. Dal canto mio la la tuicnra che fari el poa- 

EÌbile perchè la sia cooteota in tutù e per 

luto. 

Con. Avvertile bene, che el prìmo uomo, il tenore, 
il maestra, tutti in somma abbiano per lei i 
dovali riguardi. Ella è cosi biliosa, e s'in- 
quieta cosi per poco, che non si può'creden: 
se ella prende una bile siete rovinato, perchè 
la bile ie fa TeSetto di toglierle iaterameate 
la Toce. 

Imp. Ko la se dubita, che se Tarderà de no farla 
inquietar. Per el prfmo omo, go procuri de 
roeterlo a segno. £1 tenor xe un zovenoto po- 
co puntiglioso, onde me lusingo, se no i me 
lo guasta, che el se adaterà a tuto. El maestra 
po l'è un omo dificile, el siel so mistier, e 
certe cose, se la m' intende} noi Itt £u&; ma 
me lusingo che tramìdole cm- kaat gn» 
lo ridurcmo anca questa. .Seirto a br le sca- 
le... L'è giusto li. 
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ITWl 'imflBD Q 

SCENA IT. 

Gersaro ùi ifÈste £t camentf pìaneUéf eòn poma 
orecckij occfàalif harb<i biafftf eatta i£. 
musica in mano e hbttù 

Mala», imweaHrio» 

dove sei? 

Imp, Sento quà. La vegna, sior maestro. 

Gài. Io non saccìo come anaare avanti. MannaniB 
un accordatore. Come aggio a sonare con chìi- 
lo ciembolo che hanno dato? Cavaliere, 
.te saluto. 

Jii^. L'acordador l'ho mandà a chiamar in sto 
momento; anca ì virtuosi se lamenta che le 
Spinete xe senza corde e che lesetiitescordae. 

Con. Addio,, maestro*, sarete a buon porto colla 
nstn musica? 

Gen. K buono puorCo? songo a uno mare auto, 
cara lo mio cavaliero. Come bolite cbe se 
possa scrivere in chissà manera? La prima 
donnaf possa essere accisa... 

tmp. Zitto... {al conte) La lo scusa per carità, (a 
Gennaro) Se^ prima donna sente, nasce un 
precepizio. Sior maestro, cara eia. la prego de 
andar co le malesine. La ze una donna deli' 
catissima, la ze biliosa all' eccesso, la ze bra- 
va, bisogna sopartar; e po ghe xe quà sto ca- 
valier, che xc el so pro^tor, che merita luti 
i riguardi. Se per esempio la volesse qualche 
picolp cambiamento,,. 
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Gen. Possa morire de subeto maestro, prima don- 
na, protettore, impressarìo, marito, mamma- 
la, patretto, se faccio no cambiamento. E poi 
Ita attiento impressarìo, veh, io non aggio 
che fare con Io marito, lo non posso vedere 
li mariti delle prime donne. 

Jmp. (al conte) La ghe perdona in grazia mia. 
L' è un omo fatto cussi, el pensa iien, ma el 
se spiega mal. {a GeanarD) Col mario no la 
gaverà da far. Le arie del tenor xele fate ? 

O'en. Le baio copista. Sentirai, signor cavalle 
che arie aggio fatte, ma lo deavolo vole cbc 
lo poverella non saccia na parola ìulilDa. 

Imp. El rondò del musico ? 

Gen. Aggio fatto lo stizzDj ma, core bIo, chi Ilo 
anemale fa impanale' lù pòela, pernii v»I« 
cantare' Io rondo con le catene. -Coaa *noì che 
te dica ? 

Con, Non fa egli la parte di Bomolo ? 
Gen. Per l'appunto. Sentì lo anemale dello sopra- 
no. Sai, cavaliere, che il dramma è Romolo 
ed Ersilia dello gran Metastasio. Ebbene: nel- 
l'alto terzo viene Romolo lriónfad<ire, e canta 
' in mezzo lo coro. Tutto lo popol* fa feste a 
. Komolo, e chìsso anemale de Romola vole 
cantare Io rondò colle catgpe! che. te ne pa- 
re, cavaliere mio? 
Con. Gli dirò io una parola airóreccbio a questo 
signor Romolo, e vedrete «he cdìiteri aenia 
, atte».-. 
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iTTO'tmco - ti 
SCENA V. 

PflOcoLO parlando verso l'appartamento e mitu 

adate bene di cbiadere U 6aestre della ci- 
merà d' udienza. Conte, se ^olete'rìvRÌn 
dama mia moglie, è in camera d* BcUeOKli. 

Con. Addio, maestro. ' '■ 

fmp. {al conte) Me raccomando a eia. \ 

Con. Spero che vi potrò consolare, (parie) 

Gen. Aspettami, vengo ancor io. 

Pro. Dove andate voi? fermatevi. 

Gm. Ron poisa vedere Hu^Henta io? 

Fro. pai^'di eswre-tn ana conTeniestefiffant 
' |ter «Mere ai8n|eiM all'onore dì badaHe la 

Gm. Che uccio de fifftiia? aggio l'aria Mb * 

&Ua, e vado a'foi^iela sentire. ' 
Pro. Fatela vedere a me. 
Gen. Fai la prima donna tu? 
Pro. Madama mia moglie si rimelle a me intiera» 

meste. 

Imp. Via, sior Genaro, la ghe fazza sia pulizia 
qua a sior Procolo. )a gbe la laSsa veder. 

Gm. Pigliala. Ma quanaa l'avrai veduta sarà lo 
stesso. 

Pro. (la esamina,^ gad M.disapprovmoae, 'e. 

Gennaro s' inquieta) 
' Imp. {a Gennaro) (i!fo la iw b dì^Mta.. Vtìiìi 
pazienza.) 

Gm. C è qualche cesa che non te p^ace? - 
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19 IX CONTENIEinE TE&TRU.I 

Pro. Nou c'è una nota che sia buona per madama 

mia moglie. (Za restituisce) 
Gen. fftbhracciando l' impresario) Ah I impressa- 

rio mio, te l'aggio detto? 
Itiip. No la se inquieta. Esaniìiumoj Tardemo. Per 

cossa disela che no ghe xe gnanea ima poti 

de bona? ' ■ . 

Pro. Prima di tutto madanu miaiiu^Hc nottcan* 

ta mai in delasolr^ 
Gen. Auh! mamma mia! 

Imp. (a Gennaro} La lo latM dlt per omtt del 

delo! . ' ■ 

Pro. In secondo luogo qvù pMiUggi bob aow 

perlei. 

Intp. Con un strisso de penna ì se poi cttUir.' 
Pro, In terzo luogo la parte cantaote i tn^fo 

coperta dagli strumenti^ 
Imp, Anca questo se poi comodar. CaTonBo un 
. poca de slrumentazion. 
Pro. In quarto luogo... 

Gm. In quarto luogo, Procolo mìo, vattene denan- 
zi agli occbi miei. 

Av. Se non cangierete quell'aria, madama mia 
moglie ne metterà una d'un altro maestro. 

Gen. Impressario mio, manname via chisso Pro- 
colo per carità. 

Imp, Con un poca de fleaa, ae la gaverà pazien* 
za, comoderemo tuta. 

Pro, Non d'i flemma, om Vi «cdwmdare. Bi« 
sogoa comporre iia*mi9 aria. 

fitB. flon «tDgio B* Botariolla de diissa' ària, se 
eredeasc dft derentor no dacdo come Pro- 
colo. 
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- mo tanno i3 
Pro. lo ri madama oùa meglio, lo eapri. (por- 
le mmtceÙMo) 



SCENA n 

Imp. Caro sÌor maestro, no la degusto sta^eàtk, 
noi ze uè el soo, né el -mn latHeite.' 

Gea. Ma non aje senluto? 

tmp. Ho sentio benissimo^ ma coi virinosi eie sta 
sorte ghe voi soferenza. Eia po, la me scu- 
sa, la ga el' vìzio de parlar sempre Torte, che 
par che la vogia criar co tuto el mondo. Gbe 
voi nuniera, spezialmente co sta prima doo- 
Ba, «la (foal tirilo ghe dà fastidio. La procura 
de tralarìa con civiltà, cffn pulizìa, e la mo- 
•Ka d'espet dìniosto a far tuto quel che la 
voL La ga-eon <m quel protelor romao, che 
ze BD prepolmte de prima sfera, e se no al- 
tro p^r sta rason bisogna aver giudiito e in- 
gìotir qaalche bacon amaro. 

Gen. Lascia fare 3 me, che colle prime donne ci 
ho la miglior mancra de chisso biondo. 

Imp. Sin che me recordo: al capa de bali gala dà 
tuta intiera la musica del baio analogo? 

Gen. Ha avuto tatto questa iwita. 

/m/). Anca el so a solo? 

Gen. Anca lo a solo. 

imp, Xek> reatè «onte&to? 

Gen. Cnd» do iM l'a^i» «htù -wdnto. 

imp. Se anc» wnbjneremo al tibreto « «I csi> 
telon, Btuen frtema k prima prova -de in- 
contro de partì. 
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.i4 LB connMtMB nuuu 

SCENA VII. . ^ 
SaniLDO COR earte di musica e i»tti> 

.%ii.Sior pitfnm. 

/ns< Cassa ^et , . , . , 

&u. Et cupo dei ball ghe manda indno el so a 
solo del baio analogo, e el m'ha dito che 
la glie diga al sior maestro, che tu do baia 
a sali in elafà. 

Gen. Ahi povero GennarieHo, in (|uale paiese so 
benuto a lasciare lo core tuio. 

Imo. Pazienza, maestro, pazienza, {a Sgualdo) Di- 
seghe al capo dei bali^ che el tegna el so a 
solo, che mi Jiò parlerò con elo. 

Sgu. Anca la seconda donna ghe manda indrio el 
nenaeto deLsocoodo ato, pbrchè la disc che 
la voljun^aria cola cal>alcU. 

Gat. Auh! , . , 

Imp. Gjienle sìor maestro, la lassa far a mi. {a 
Sgualdo) Porteghe iniirio el menueto alla se- 
conda' donna, e diseglie che le cabatete xe 
Iute riservae per le prime parti, (a Gennaro) 
Vedela se co la flema se giusU tulo? 
■ i&u. El primo musico e tuti i altri personagi uel- 
fopera i disc, che, prima de dar alla stampa 
el cartolo e ci libro dell' opera, i voi asserghe 
anca lori per le so convenienie. 

Imo. D^he a UU» che i sìa quà a mem mr* 
' no, che i sari servidi. Aveijio coobinà le con- 
venicnst dal baUciai, posnbìle che no po* 
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ino nnoo -i5 
iemo combioar quelle ià ciMantì? Andè U 

subitix Avisèli tutr, . 
i%H. {parte} 

Imp. Vedela quanta pazienza che go mi, che li 
pago? la ghe n^abia un pocliela anca eia. 
Via, la se senta, e la varila, per farme ser- 
vizio a mi, se se pòde^ farghe a quell'aria 
qualche picola aUeiSzìoD, (ai ma t&iia a 
GennarOf che ti mette a li^oliào presso il 
paravento) , 

SCENA Vili. 
p£TM»no, Paocou), a Coste, Daku e «tn. 

Fa, Aiè qua la mi padnma. ifli^on^ U tedie e 

parte) 

Imp. Corro via subito.; naeatro, nw-ncMUiido. 
jGea, Perchè vai via? ' . 
tmp. La sa cbe la prima donna ao voi voJer ìm- 
pressari. 

Gen, Fermate dietro chisso paraviento. 
. Jeap. La disc ben, cussi sentirò lato, {si riUra tHe- . 
irò il paravento, poi torna) 
Pro. È qui madama mia moglie. 
Gen. (Preceduta da Piocolo Trommetta.}. 
Con, Viene madama. 

Dar.jsorte gravementCf guarda intorno e siede) 
Che casaccia i mai questa 1 Male addobbata, 
^ale ammobiliata, tutto male, tutto cattivo. 

Con. £ vero, tutto è cattivo. 

ÌB^. (a Gennaro sporgendo fuori la ^tfa) (La ia 
trita co pnlitia.) , 
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Gen. (Lascia fare a me.) 

J}ar. E quell'uomo là il mautn? 

Con- SI, quellp, 

de»' Tewlato prima donna, {esamirta Paria) 
£^ Che «oreaiizato 1 

Av. Siam* Tenuti a questo teatro per far un pia- 
cere a molle dame e s molli cavalieri, che 
' ci hanno pregatile Bon per esser oltraggiati 
da DB laztaro&e. 

/«p. {come topra) ( Prudenza, maestro, per ca- 
rità.) 

Air. Avevamo la scriltura in mano di Londra e 
d'Inghilterra, e non Tabbiamo accettata per 
&r un regalo alla nobiltà di questo paese, e 

fioi ci conviene essere nialtmttati eia un vil- 
anaccio. 

Ik^. {come sopra) (La dori« Ilio a ai, maastn», k 

dona tutto a mi. ) 

€kin. Nessufle vi può dar torto. 

Ifar. Ma la cagione di tutto qacilo' i qod kidiante 
dell'impresario. 

Gen, (air impresario) (Pradeonj impKMOio, per i 
carità.) ■ : - 

Pro. Certamente. La casa -di tMts £ qoel bricco- I 
ne dell* impresario. 

Gen. (Mine sopra) (Dona tutto a me, impressario, 
dona tutto a me. ) 

Con. Eppure, madama, mai per opporrai a quel- 
lo che saviamente avete detto, se conosceste 
l'impresario, se per questa som volta voleste 
lasciar fare il contrabbando di presenlarve» 
lo, trovereste in lai un uomo che mollo bene 
. conosce ì -sMidovcii. K i nceoiBandalo «Ua 
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ni» ^tezione, e a dirvi U- vera mi se^ qna- 
si preio la libertà dì asfiicuraclo della .voftca 

Pro, Mìa moglie non parla «>n iapres^rì. . 

^ea. (Oli Procuio più asiao di Bomolo!) 

Dar. Vi3^ in graeìa del cOBte, pécfinr piacere al 

copie... lo vedrà. 
Pro. Madama k latta cosi. Non sa dir -dì' no ai 

cavaUerik 

Imp, {sortende) DonCa ea che la me permete sto 
onor, che da mi xe sta tritio desideià,-no 
' tardo un momento per uiiUai^Im It mìU ser-. 
vitù e per asfìcuraria del mio ri^^ e della 

tìiia venefasion. . - 

Dar, (al conte) (È un uomo di proposito^ ) a/T^ìfli- 

precario) Addio. 
fmp. Se xe lecito, ala reposà ben la note? 
J'ro. Male, malissimo. 

(fCn. (E diisso Pncnlo mettfr sempre b lìo^a pet 

wnl,peftawl) 
Dar^Lo strepito cne si faceva per via nt^ha più 

volle svegliata. 

ìmp. La comandi. Vorla cfie fazza siiLilo serar 
la sirada? vorla clic fazza covrir de pagia o 
de iìcii, perchè le tarozue che passa no fazia 
strepito! sta a eia el comandar e a, mi l'nb- 
bìdir. 

Pro. Eli, ci avvezieremo. 

Uar. Ci adatteremo. " " . 

Pro. Il iiostro palazzo di IBIgDo BOB CO lo 

■ ' possiamo condor dietro. 
Dar, Viaggiando bisogna nuifonnara. 
tim. (Mamma miai ed io Taggio CMiotcìqUi che 

LE COKTBHIBNZB TBATBATl -3 
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cantava le canzonette collo calascione per 
strada. ) 

Con, (òruscQ) Maestro, cangiamo quelParia si o dò ? 
Gen. Cb'ìà che ce penso, e meno te vedo lo caso 

de poterla cangiare de tono. 
Con. {minaccioso) Madama dev^ esser servita. 
Imp. Sia contenta madama, a costo cbe casca el 

moKló. 

Air. Le mie convenienze, le mie convenienze. 
Gm. Non Ti riscaldate, madama, sarà lìatto tutto, 
Pro. Madama, non vi alterate, sarete lervita. - 
Imp. Ho la se inquieta. Semo qna tiiti d M- e»« 

mandi. 

Gen. Auh ! povero Gennariello ! 

f^n. Maestro, bisogna cangiar ({aest^aria. 

Imp. Bisogna far sto piaser. 

JPfO. Birogna obbedire. 

Cw. Procola mio, agge pietà de lo f^atp de po- 

. toro Gmnariello. 
Imp.ja J^iteolo) La me lassa dir, (« Otmtaro) 

Chi cUitaPii)liiBaaFÌa del primo ate? - 
Get. Gliiseppino lo primo soprano.» 
/Hp. In «il* toa xeia Paria de Giusepin ! 

Jm^ Ut i)aria) Ght eomoderavelo sto ton ì 
Pro. Forcbi no 7 

Imp, Co li xe eoid, (a Gemumt} Il gha togi et 
tón al pHiao MU^e feigbelo digixb'pri- 
' nà donna. 

G$n. Ma eori agBÌ<^a acrinre doie arie. E poi 
eoM diri caiilo povero dcavolo de Romolo? 

/«^ (Su el-dlga qm! che «1 voi, gbe tomo a 
<tiu jU Mmda mtfaiaut c «atea el nondo. 
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ATTO unico 

Con. Maestro, fate a me questo piacere, a m».- 
J)(U: Ci sarebbe forse dubbio / 
Pro, Non vi alterate, cbc lo farà. 
Coa. Noh utdate in coUen, vi Krriii. 
/«^.Holawiniiaiata. ElvaiptHtoftserviiia.' ~ 
Go». Anelate a sciivere, mafeatro^ uìUte a scri- 
vere. 

Dar. Ve lo dico i», andate. 

Pro. Andate per destro meglio. 

Jmp. la vada, mm la perda tenpo. 

Gea. (Anh, mamiuMBia, potessi in calasi) ^nnlo 
annan « scrim« la awlaam di morfe io na- 
sica per tutti qoattro.) (/ bteàmmiiia) 

SCENA K. 

GlDSBPVQIO 9 DBm. 

Già. Servo di lor signori. {li maestro dalla prima 
donna! Che vi sia qualche tradimeoto?) 

Gfn. (a Giuseppino) (Romolo mio, te saluto. L'im- 
présarìo* chisso punte t' ha foliato lo tono 
de befià^ sale in coppaj e te diri^i^o tutte.) 



SCENA X. 
Dìuiyìf Coste, Paocolo, /' lupBEaiBio, 

GlUSEFPlKO. 

Giù. {Tj impresario mi ha rubato il tuono di bel- . . 

£k! non capisco.) Impresario? . . 

lup, la me comandi. (« i^ona) Con pcfqdinen. 
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(iiu. (Clic cosa dice il raaeslio, che voi mi avete 
rubato il tuonò di beSà? 

Imp. No sala! et scherza cussi con tuli. Qualche 
volta el xe de galana. 

Giù. Badate bene che io voglio tutte le mie con- 
venienze. 

Imp. Per cosa credela che sia quà7 Son qua apo- 
' sia per eU, perchè vogio che ut salve 1« 
convenienze de tol^ 

Giù. Quand' è così, riposo sopra di voi. 

Jmp. La staga sora de mi, e no la pensa gnente.) 

Giù. Ehi. Quando stampate il libretto e il car- 
tello; 

Jmp. Ancuo. A mezzo zorno la sia qua anca eia. 
' Giù. Ci sarò immancabilmente. 
Jmp. Coma.ndela altro? 

Giù. Niènte altro, (Eppure non mi fido. Voglio 
andare dal maestro.) Con permesso di lor si- 
gnori, (porte)- 

Imp. Li se serva.' 

scEi»A xt * ■ 

DÀUij il Conte, PàocoLO, P Iupuesabìo. 

/%ir. Che cosa vi ha detto colui? 

/ih/).' Poverauol d m'h^ lato anca da rider, Ei 
xe vegnuo a pregarme,,che el vorave-suLman- 
to m recameto coi lustrini ^ ma go dito cbe 
noi sarìa ìb caratere,'e cba Ìd vwe-gh'eli £arà 
meter su la corazza.' 

Pro, A proposibt. Prima dove loegliA i coleri -del 
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Atto vyìco ar 
vestito maJama mia moglie. Cosi vogliono 1« 
sue conveniènze. 

Imp- Me (iespiase che ci lì ha scelti, 

I}ar. Che colori ha sceki colui ^ 

Jmp. Bianco e rosa languida. 

J)ar. I colori appunto che voglio io. 

imp. Ben; se. la xe contenta, fareaukprima donna 
e primo omo compagni. 

Ihr. {con collera) Io vestita conte «lui? Io? Gie- 
lol cosa mi tocca sentirci 

Imp. No la se inquieta, madama, go falà, ghe do- 
mando pcrdon. Sarà falò tnto a so modo. 

Con. pion vi alterale per amor del cieiol 

firo. Imprudente ! cosa mai avete detto 1 

Jmp, fihe toroo a dìmandac scusa, 

. " S ìD E N A HI. 
Agostino e detti. 
^go. Si può venire? 

Imp. Xe (juà giusto el sartor, VegnJ, Agostìn, ve- 
gni avanti. Madama, questo xe el capo sarto, 
eia ga da comandar, e vu no gavè da var- 
dar spesa, omcni, done, luto quel che fa bi- 
sogno perchè la sia scrvida. (!ìc intenderemo 
tra de nu. ' 

j^go. Ho capito.) 

Pro. Il figurino Vavclc avuto? I colorì debbono 

essere bianco e rosa pallida. 
^go. Quei medesimi del primo nauco? 
Jiiip. Tasè là, no lo stò gnanca a miàindr. Stì 

do colorì li ba selcili madama, i gh^.pia» 
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a eia, no ga da esser altri abiti' it ali i» , 
colorì. (Vegnirò io vestUrib- p9 «i. 
jigp. (TÌDtendiamo.) 

JJar. E quando sarà fatto cpiest' abito? Non Ì IB* 
■ Cora iacomìnciato? 

Imp. No la se ~meu ia aprennoB. Vè nn omo, 
bisogna cbe lo diga in preaeiixa soà, capace 1 
de nrgbe an abito da ur rtoidir la prima 
sera tuto el public» quMido la sortirà, {ad \ 
j^gostìno) Àndè là. fi cbe i vostri Omeni tra- { 
lassa tuto, cbe i daga d rio a sta fatura. Nd 

{icnsè a balarioi, a balarine, a corpo de ba- 
0, lassè star tuto ^ sto abito ga da esser el 
primo a andar in prova. (FeloValtlmo savè. 
j4go. Seconda il solito.) Vada a prendere i raù. 
Imp, Sior no. I marcanti no i sa de qucla roba 
che go mi. Per madama s^ba da dar fogo 
al pezzo. Averzì quela casseta de rasi nìovi 
fìamanti, cbe me xe capità gieri sera da Fio- 
' renza, e tìoleve el vostro bisogno. El nume- 
ro dela casseta xe el numero tre. 
^jgff.'{hitì lavati.) Sarà servila. Senìtoredilw 
' «latori, (parte) 

SCENA Xllf. 

DiaUf' PiOcOLo, U down, ■ P-ImMwaiHij, 
poi Sgoaldo. 

Dar, (al conte) (Avete detto benissimo, è un uo- 

' mo cbe conosce* i suoi doveri. 
Con- lo poi gU bo detto due delle mie parole ab 
Parecchie.) . ' 
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>no Btnco *3 
Jmp. Ale sentìq? xeie contente?<|addc dito, 
die la aumtègDirò. ■ ' , ■ , 

Dttr, Conte, Tdete che andiamo b paasef^arer 
Con. Tutto quel che vi piace. 
Pro. Ed io anderò alle poste a vedere se il prin- 
cipe nostro amico ci ha scritto. 
Jmp. Prima de partir -la me daga almancfl la lu* 
ainga de «nonr «nca eia la compagnia dél^ - 
r «t>en, che aé ndoae mà • mea» «ora» . 
pòr fiatar 1» «buuiofl àa Ubnto e del c»> 
tden, ' ■ ■ a 
Pt3>. ApMinto rinaMO allo aitsanoni, madama 
mia. mt^e devo «aer roltìma a cantare m 
ciaschedon atto» 
Dar. Cod vogliono le convenìeriic. • . 
Con. (^n impero) Deve easer cod. . . 
/^ra. Cosi certamente. ' 

Imp. Me despiase che bÌK>pierÌ ftr ancora dei 
caidMamenB mA dram*. L'nltimo • «utn 
sicn tKsasit d primo musico. 

iìm fetm eafon) L'aliimoamnaioofcoW l'iil- 

. .- timo? ■ , , . 

imp. No la se dubita, Tnltima la sÀrà oempre 
da, madama. Adesao manderà a chiamar el 
poeta per far alterar le sitita^. Oe, Sgnaldo. 

Sau. Sìoiì 

Imp. Diseghe al càlegher che el vegna de «lUO. 
Sgu. (parte, poi torna) , , . , 
/tar. Che ci ha da fare il calzolaiof 
/ma. Éi poeta xe la. L' è un diletanle bravissi- 
mo, .che xe solito sempre a giustar Metasta- 
MO. Qaà in paese, quantunque calegher, l è 
omo BtimA asiae, e per qaesto me servo de tu. 
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a4 LE CONTENIKirZE TEiTKALE 

1%». £1 poeta ze Sua de botega, 

Imp. Anìlela sabito a cercar, Var^ se e] fussc 
dal tenor, cbe- Tè solte andar tà per ìnse- 
gnarghe la comica. Se noi fosse po la, andè 
all'osterìa dele 'ite' Spade, cbe b troTcri si*, 
curamente. 
(parie) 

C&n. Impresario, avete capito. 

Dar, Addio, galantuomo, (parte saviUt dal eontej 

Pro. Andate là, che siete il prima impresario che 

possa vantarsi d'aver avuto va addio da mEf 

dma mìa* moglie. 

SCEHA' 3ÓV. 

Iinp. Veramente in sto caso la posso chiamar una 
fortuna. Oh, ancuo la volemo' veder bela. Cos- 
ea dirà el prima orna col sentirà che la pri- 
ma donna ga tolto el ton dell'aria, el color 
dej'abito, c la situazion? Che el diga quel 
cheel voi bisognerà che el la tcgna^ sia don- 
na ze d mio matador, e se desgusto eia, i 
iJtri' DO me £4 v^nir un bìglieto al teatro. 
Me despìase^ che per ale maledete convenien- 
ze intanto no se va avanti. Manco mal, che 
de tato ze inteso el cavalier diretor, che se 
ancao el vegnirà In, sarà terminae le barufe, 
le coaveaìenze, e el'mio ìatcresse sari io si* 
gaio.. 
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Filippo, Scualso c setto, poi il Prto^e. 

FU. Diti^ impresario, che zaDoate son queste? 
Imo. Cosa' è stà? 

Fu. Fo invitare questa mattÌDa di bnon'ora 

po de' balli per provare i praticabili, vado ta 
teatro, il pittore mi dice che voi non ^li ave- 
te mandaLo ancora i legnami, i cartoni, e che 
SO io^ e intanto mi convien star là a impaz- 
zar senza far nulla. Avvertite bene che il bal- 
' lo senza i praticabili non si può fare, e che se 
voi non mi date i praticabili ma ne vo via. 

Imp. Gran cossa! spender tesori e no esser servii! 
Gieri go mandà un bosco de legname e do- 
mile cartoni, e tuto el so bingao; Adewo Vo- 
giò fanne ccntir. Oc, SgMldo? 

i5gu. Sior. 

Imp. Diseghe al pìtor cbé A vegna Bubito quà .. 

Sentì: da qaela strada A uu altro servigio. 
- (Averti el pitor. che nol'se formaliza se lo 

strapazzo^ cnc et me lassa dir, che.po tra lit 

e mi so la intenderemo.) 
Sgu. Sio. si. 

Jrnp. Diseme, avcu trovi el poelac 

Sgu. £1 tagia uq per de scarpe, e el viea lobito. 

{parte) " „ ' ' 

FU. £ questo maestro noB> pleiua di cangiar, il mitt 

a solo? 

Imp, Crto àÌw Filippi, per ata volta la me fksa 
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^ Ì.B COSVEinEHlE VUIKALl 

' ' Sto piasse a mi. Eia nejaa iSM de graa «bili- 
là, la «e conossuda per tato ti nondoi DO 
la ga bisogno de farge adesse el strcMioeto, 
la varda per sta volu de balfir el a«tlo 

in elafà. 

FU. Per far piacere à voi ^ via, qtieatt ttìtà mi 
adatterò^ ballerò ia elafj. 

PìL (con ì pennelli in mano) Cossa comaDdelaZ 

Imp. Diseme caro yu ^ ma respondemc a too, vedi. 
Che ordeni t' oggio dà per i bali! . 
De S»T tato queio cbe la bisogno. 

/mp. (et Fify^) Sebhda^ ^ jwore) T oggio 
àuàdà gieà uo bosco ae l^Koame? - 

PiL Siot si. ■ = 

Imp. {a Fiìiapo) Sentela? {al fdtlore) V'ogglo 
mandà domile cartoni? 

Pit. Cinquecento soli, sala? 

Imp" £' mile e cinquecento ze pagai dal carter. 
'Maadei a tior co volè. 

Più Ma ghe voi dei omeni. Eia sa megió de mi 
. che teatro che el ze. No ghe z& gnanca .tio- 
go da depeoter le scene; bisogna che depen* 
n fiiNa de teatro, e po che Jsm putar le 
(pBBte e i teloni to-4eabD, e Ji finn ti«r 
AMO per i balceiù. Ghe al do^o de stnu-. 
sìe e de spesa, 

Imp. Mi no go da saver nessuna de ste cosse. 

Pit. Ma bisogna ben che la le sapia. 

Imp. Mi ve respondo che pago el mio sangue e 
. che vo^ìo esser aerylo. Tiolè dei altri «neni^ 

. K qoei che savi -no basta. Spendè, che nu 
pagherò. Fég^e subito i so praticabili. -Vàrdè 
cbe i àa.ierti e àcBii) no tasto pec le oook- 
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ATTO Bmco 
patse die ga d' andar suso, quanto per ì baia» 
rini. Id soma fé quel che gavi da far, lassè 
star tuto^ ma che sto sior sta ci primo ser- 

vido. 

Pit. Se ÌDlaoto la me voi dar a conto an pochi de 
bezii... 

Imp. Gaverì beaci, eaTérè tnlo quel che volè. Aaca 
de pTA' de qnn cbe «hnaiÀd^ D^^euié, e no ' 
pesii a gneste. 

Pit. Ha la diga... 

ìmp. Andè \iy depciwé^ ^ 
PiL Ma bisogna.» *• ' 

.pS. Doica?.? ry;— 

la^. No gaTt'pnIà cm n tordo. Oo v» digo. 

and&udè. - 
.Pt& Ab fido de da. Tadft « àt^tam.^ipartéi 

&cjeirÀ XVI. 

' L'nn^at&Hio, I'ilipfo. 

Imp. Xela contenta ? 

Fii. Contentissimo. ' 

Imp. La vada a provar i so bali. 

tu. Vi raccomando le sessanta conptcte elrt vi 

ho ordinato. 
Imp. Ghe sarà le sessanta compiras, - 
FS. Gli abiti delle fnrìeZ 
Imp. I xe fatti. ' • 

FU. t'irà, la sperania, Podio, J« veodetli... ' 
Imo. I se preparai. 

Fu. Quello che deve fm dt ponw «ignak?.. ' 
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x8 LE convEinenzE teatrali 

Imp. Co trovà el più bravo porco del paese, 
^11. Badate che senza il porco il ballo va a terra 
Imo. Per sta parte l'anaerà ale Stele. < 
Fu. Vado contento a provare i miei balU. Addio, 
ilBftenrìo. (parte) 

- S C E « A XVII. 

L* iiirBEUuo>. 

Imp, Patron reverito. Gran cessa le sti capi de 
' bali! I fa spender tesori, e per lo più no i tira 
un biglielo al teatro... Aponto, me desmente- 
gava de lezer sle do. ktere che vicn da Cre- 
ma, (lira di tasca due lettere) £1 sarà el pri- 
mo omo e el primo balarin che me. mandarà 
le 80 pretese. Sentimo. (le^e) jimico caris-- 
timo. Éccofi le notizie del nostro- teatro, L' 
i^iaw aierra, i òaÙi aUe stelle. Ogni ' sera 
rato clamato fuori, e ad onta d' un parti- 
to contrario che fischia, grazie ai cielo ho 
trionfato. Posso assicurarvi, che ho com- 
posto il mio ballo senza aver gambe. La 
prima ballerina è un canchero, i grotte- 
schi cani, il ballerino per le parli un asi- 
no, io solo sono stato compatito. Le scene 
cattive^ il festiario pessimo, la musica scel- 
lerata, e ad Oftta di tutto questo ho trionfa- 
to. Ritardo alle mie prelese, ve le dirò fra 
pochi ffOmi a poee> perchè voglio metter in 
■ . «rio posto un viìtro Mla^ , perchè que- 
tfarùt mt fa mah. Adàio. Ho caplo, no i 
lo ^ «Mer-ia teatro.» Sentimo at* altro. 
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irro ONico 



[ripone la lettera e prende l'altra) Sior si, l'è 
c! primo omo; che diavolo lìe caralltre! Par 
che abìa scrito un capoti. (Ugge) Caco miro. 
Diavolo! Caco miro/ Caro mio, el vorà dir. 
/ èalti a terra, l'opera alle stelle. Baal li 
imo rondò furrore. L'aria /urrore e ^suma 
cgtHiBina Jurrore. Cossa disela dell'amia ca* 
Tallina!.. ab!.. Za mia cavttìiiia Jùrore. Co 
palilo che- el stmèl Abdeon' aranti. Som» 
stata chiamata Jitori e non ho voUuiò an» 
dare. Finalmente, e bali ti c lati mi, e iati 
e itUi e bali, sono andato a ricevere le con- 
gadazioni del puhlico. Mo ch^cl vaga là che 
el xc molto bravo da mctcr in carta! La se- 
conda sera karma volsuto far repicare la 
cavallina. E tocca via co sta cavallina ! ed 
io non ho volsuto impicarla. Bela, bela da 
galantuomo ! nia e baii ti, e Òfiti mi, e iatif 
ùali e èati) Bko flnalmóue ùnpiaUa. &• 
con le mie prelese per il canufaie che mi 
proponete. Mille e cintfuecenta checchini eH 
regalo. j4lloggio; tamia per quattro ogni 
giorno; carrozza; libri a mio modo; mac' 
stri a mio piacere; vestiari a mio gusto. 
Prima donna, tenore e seconda donna sciel- 



Anca un proscritto gbe zel lezemo. JRicorda- 
tevi che t'alloggio dei^esser buona assaij 
perche noialtri eente virtuosa yt^iomo dor- 
mire quando abbiamo sonno, db che Iet- 
terai Oh che capo d'operat 
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3». ex wifimms wnou 

AciTi, LuiftU. seivìta da GocLiEtMo, e. detto. 

j/gn. (mettendo fuori la testa dal parweiUo) E. 

. pòi vegDir? 
/m^. La vegna avanti, sior* Agata. Patraiu bela 

sìora Luigia, patron sìor Guglielmo. 
Lui, Ti soD serva, signor impresario. 
Gug. Zerfe umilissime. 

Jnip. (Ho capìo. La secpnJa donna ga fato zo e1 
todesco.) Le xe vegnude per tempo. Ghc man- 
, ca un quarta d'ora a meznj dì. 

L' è sta mei anticipar. Acsè al podrò pre- 
.~ ear d' un piasir. Al mester i a fati m minuet 
ch'ai n'ha brisa de gusl. L'è lutto pein de 
isfmmentf e al n'ha gnaAc la cabaletta^Al 
sari nio a pregar... 
Imp. Go patlà, e go delle lusinghe che el ghe 

farà un bel pezzo. 
■^ga. Ma ch'ai guarda de taser, che la prima don- 
na noi sappia. A direi in confidenza, el prime 
dònne le ga una zelusia de sta bambozza, ch'é 
vergognosa. 

Imp. Son omo de mondo. Con permesso inUnto. 

Bisogna che vada in vesliano. 
jiga. Ai aKwand' l'abit de Luisa chU'abbia al 

mant, i kutoÌR « U carasaa.. 
/inp. £1 sarà tm JÌM» 4t {irima 4wna. (^ìiwam- 

nòna) -■ 7- 

^ga. {Wai idiga, igimnr impienri : eh* al guarda 
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ATTO UMICO 3r 

it ai fuss^una brisla de ras per farm un par 
d' piaiiel. 

Imp. Se el ghe sarà, el sarà boo. No la ghe l' ba 
raCQOiandà a un sgrdo. (parte) 

SCENA XIX. ^ = 

^Aoìta, (iineu, GmoJBUio. . " 

'^ga. I^tenz par a seder, clie la a mnment l'è 
mez dé. Via Luisa, disè ma qualcossa a sto 

Zui, ^ra mamma, non so cosa dirgli. Non inten- 
de una parola d'italiano. . 
Gug. Nis intender talian. 

-jfga, L^averà el cunieat Luisa de insegnarghel. 
Sentel cmod la parla puliti Ain parla acsé 
un duttor! 

Gag. Grazie, zerfe umilisrine. 

j^ga. In quant a quest mìk mi fiola la fa la pro- 
fessioD, perche la disgrazia dia nostra ci voi 
ffsè. Adess la s'adalta a far la sgonda don- 
na per en star in ozi^ ma l'ha fai semper 
el prtm part, e da ligeaia, da loiRentEÌi^ iiit'i 
prim teater. A Geat, r Inuth, Ravigh, e U 
gà recilà a Venegia, « la fatt &nr o-t bau 
fatt infen i snnett 

Gag. Mamma, 

^ga, Sgnoar. 

Gag. Nii intender pologna. 

^ga. Se el fari el piatir de vegwr a trarar la 
mìa baiabozzB, l'impanii int'tra jMUKfit, 
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3a" tE COBVENIENZR TEVtRÌLI 

Sercli' bisogna dirci Tè una ragazza che sà 
e tu». La sà arcamar, far i merliti, slufi- 
lar, e Vhi fin studia U gramatìca, e l'è tant 
•campiasEnt- ui tVuna cuinpagiìì, dt^ia fig^ 
" per far {tiaut .a qu^t-^' a quel. ^ 
Gi^, Mamma. 

jtga, SffOrfùr? ■ 

. intAoder potogna. {prende tabacco) 
rfrfgB. Uh, cte Iella scalìa ! la par propri quia che 

th' ha dunà el sgnor coni, e eli tha perSj la 

mi fiola. 

Zui. È veramente bella. (Imxndola dt mane a 
Guglielmo) È vero : par queUa iatesKl.. 

Gite. Folete? (a. Luigia) 

Lm. Oh Don voglio privarvene. (gliela rende) 

jtga. As ved ben, che te'n sà la crianza. Far un 
afiront a sto sgnor, che cun tant curtisl el 
■ te Tol favorir, ((/ew 7a tabacchiera a Gu- 
glielmo elddàa Luigia) Gar al mi*sigoour, 
eh' al la cumpatissa mo, perchè sta barabòz- 
za l'è innocent cmod l'acqua, e po quest é 
el sgond regal che i vicn fatt, perchè in cà 
a tii pratica anma nada. 

Gug. Grazie, zerfe umilissime. 

^ga. Dal rest mi fiola sai cmod l'ha ìmparà a par- 
lar Bcsè polit? Da un cont raman, che al ly 
vieva spusar... an digh enent per.na Contri- 
starem. LMera matt per Luisa, no ghe dirò 
alter, che T ha ùxt un duel, e Tè restà feri 
in an braz. 

Lui. Caia mammaj non me lo nominate. Poteva 
trattarmi p.eggio7 abbandonarmi in qnellana- 
aiora, dspo tante promesse, noii iicrivarmi 
nemmeno, dacché -sumo partite d8 Bologna ! 



Digitized by GoOglC 



ATTO raico ■ ^ 33 
■j^ga. Sa al cil dov la giandussa se l'avrà' purtà. 

Car sgnour, el guerda che ora l'è. 
Gas. {cava l' orologio) Mezze giorne. '. - . 

Afifi. Hk che belParluU - - . ; 

Gag. Star bruite orologie, Blar broBe. {lo ripone) 

' SCENA X^. 

■Gnaanfito- eiitm'.' ' 

Già. (I^ubarmi il tuono della mia aria, le mie 
tuazionr, e sino i colori del mio abito 1 Mi 
sentirà la signora prima danna. } 
Sgnor Zusfein, ai sod serva. 

Giù. Addio,' mamma.. 

^gtk Cotta gal, che el me par instrzzl! 

Cut. Eh iriente. t^fé andate l' impresario f È- 
mezzo giorno, t ancora non si vede alcuno!» 

j^ga. El se senta mo visin a me: ai ghe &rd pes-' 
. sar el mal umor. Za dm-figur che el trit in- 
. stizzì.pei el so convenicuzi con la prima don- 
ila. I me dis che la sia una pretendenta t 
che so mari sìa un guidonazz. 

Gài. Se non avessero con essi il protettore^ y 01- 
rei far loro vedere chi è Frascatino. 

^g'a. La ic venuJa col prolettourl E' noi mfl dis 
gnenle? Oe, Lui^a, la prima donna ga el pro- 
tettour. Chi el mo? 

Già. È un fioniano, un culo conte». J(on mi ri- 
cordo il cognome. 

./tga. Un cout runiatil Oe,-Lais<i, cheel &8 m,f^ 

Lui, Oh -Àon .é- possibile. 

Sarìel mai nn cert-defLBlti?.. 

JJS COBVEHIBHZB nJlTalLl 3 
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34 LE COIIVBÌfISRE TElTBiLI 

Giù. Mi pare di si. 

jéga. Le In, Luisa, la lu, l'è quel guidonacr. 

Lui, Povera me! -Ci vorrebbe anco questa, cbe- 
venisse a fare lo spaaiaute eoo la prima doo?^ 
nà sugli occhi nuei! 

ji§a. {eoa serietà) PrudcDzaj Liusa,. e laisev re- 
golar da me» 

Gag, (a Luisa) Cosa slate? 

Aga, (a Guadino) M h» capì brisa. Mb che 
aluch, ch'I' mai. 

Gug. Croie. . 

. SCENA tSL . 

Man, Kccomi ai cumxeài di lor signori. 
Già. Ehi poeta ? 
Mm. GhcStletet 

Giù. AncrUto efae nei libro non ci abbiano ilt 
•wee Doviti^ e ch« sieno io ogni parte salva- 
le mie convenicnee. 

JUan. Temo che la prima donna non vorrà slarc 
in ìscena ad ascollare le vostric arie. 

Gài, S'ella non ascolterà le mie, io non ascolterò 
le sue, 6 me ne anderò dentr» le scene. Vo- 
glio 1« mie conv£^eniie,.a costo d' un crimi- 
nale. 

',4git. El sgavtZaatm hi raso». Tutt'han da av«lf 
- el so coaTCtùaasi. 
Gufi, CoM ilKte'cMifciiienzie? 
Xw. Non sapete «na sono le conveniente? 
Jg», Oty » «1 M cwn tiea el cenveDiciHiì^ .' 



Digitizad by Google 



ATTO UlflCO 35 

■Xsi T« io (piegherà io. Le convenienze teatiali 
sono i dÌE^tti, presunti o vcri^ clie ciaschedua 
personaggio pretende di sostenere rigorosa- 
mente in teatro, per i quali bene spesso non 

Eiacciono le opere o i balli, s'irrita il pub- 
ti co, vanno ia rovina gl'impresari, e si ren* 
dono ridicoli i virtuali. , 
Cara (pila cticollona,. onòdlx parli ben; Cara 
quia bagaiola. ' 
Gug, Mamaa ? 
j^ga. Gosn vii woT ' 
Gag. Cosa stale confenieozie ? 
^ga. Oh. ch^ vada, li, che le propri un mat- 

Gag. CtSBCi ■ 

SCENA XXIt 

6ap. t^atroBÌ liverili. N» h m destnba, le m 
owMdL Ade»» veguirì. anca ì altd « tUt- 

mtmEaremO' subilo. 
&ÌU. Im{iresario... 

iinp. So cossa la me voi dir. Spero cha remcilia- 
remo a tuto> e che luti sarà contenti, El ca- 
valier ga manda a dir, che el veg.nirà ti <^al- 
. che ora anca lo , cade tanto più. presto se 
abn'gh eremo. 

€ia. Sieno salve le conTenieiue ^ tHili, b non 
ci sar^ che dire. 

bnp. Oei poeUii duglie da bauo d aSi tIÈi f n- 
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36 LE CONV¥HIBI(ZQ.TCiTlliI.t 

ma donna, die co la cémas^a IaBbl.i[«(^ 

servida, die glie senio, tlitì. 
Man. Subito, (parie) ■ ' ; _ 

Gag. Impressane ì 

/mp. La me comandi, siot Goglidmà, 
t;M^. Une parole, ' ' , . 

Imp. La diga pur. , , ■ 

^i(jr> Mie oonfeijieniìe.' 

Imp: Oh poverello mi! Anca eia sà deUe. «jtmvft- 
nienie? non so cossa dir, la sarà servida. 
.éga. Sgnour hnpressari, chi è quel coni ramaa 

■ ptQteltour dia prima donna? 
Imp. £1 conte Lujiì- 

.jigtt.(a. Luig^ia)- kni^ 1' oja dit, hambozza! 
Lm. (Mi faro sentire da quel traditore.) 
Jmp. Oe, Sgualdo? 

Imp. Portè avatiii slo taolirt, portè el bisogno da 
«rivcfi lirè avanti dde careglie, e po disc- 
gbe. al' nor- naestro che ei regna da basso, 
e avverti quà al caffè d sioi l'rocdo,. che 
' tgtti, aspetta madama. 

Si òr sì. {eseguisce e parie; Uati siedono) 

SCEKA XXIfl. 

Cbcoa e Dsn;!. 

<7ec. Che ci disa ud po, sior Impresari, clii ga 
insegna i crianze de invida tue, e alla segort- 
da donna no mandà a di negota? 

Jmp. Siora Checca, la me scusa. Go tante cosse 
, da far, ma son des^entegà^ se comoda. 
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ATTO taficó ; " 37 
X!ec. A Milà se usa nò de fretè io sta ioaaera, Sbn 

seconda ilonna anca tnìj e go io saccozza U 

mi scrittura. , 
■i^ga. In qusnt it quest mo, aa ì ^ aitei' sgónt» 

doiHK ebe Bti fiolà. 
Cec. Cbe eiala! savi mìga Ine, née? fyifv fuori 

_ and cartiii ' . ' .' 

jigii' Qoéat'Pi na'ìiiterragazlon ^ im'perlìneìiv 

lii.-,(**afe<i^ • ■ ' 'i' 
Cec A mi impertìnentà? 

A vòy dm&cberòuna itel diavel. - ' 

Imp, Ma via le staga quiele, no se femoiiasar. 

Le me fazza sia grafia a, mi, le sé seifta k 

le vederà che-flnderà .tutò ben, 
Cec. Gerii parol me piasnò. {siedono) 

SCENA XXIY. ■. -1 

Pkocolo e pBTn, jm QfaiifutOi poi S«uld0^'^ 

' ;/wì MjJWUt<),.fKU PfilKOStO. . . 

Pro. Schiavo. 

j^ga. (a Giuseppi/io) (Chi el ste mascalzon? 

tìia. li marito della prima donna.) 

Imp. No ghe xe gnanca chi ghe daga una care- 

ga. La servirò mi. {dà ima sedia a Pi-ocolo'j 

e torna a sedere) 
j4^a.(a Giuseppina) (A n'al ringrazia gnanca! 
da. Che Creanza volete che abbia tlM chfe facevi 

il pasticciere?) 
Gat, Salato tutti questi signorK - - . 

/inp. Sior maèstro patron. La se tbga uvat^egi, 

e la se senta con nu. 
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LE COX,VEÌ!tIBHZE TE1TBU.I 

Croii. isifida -a 'Procohf «e Af «wv^c^ c 
(A>^«f(i«} Da -cbisM pvte boa &l bcmo 

vi ente, 

Jmp. Subito che vegoirà madama scaneq^sCTCaMb 
PfD. Madama mìa moglie i qui al caSlìi otfi «Ìcubc 

dame sue amiche. 
Jmp. V ho raandada a svisar. , 
^ga. { a Procelo ) V ha fatt molto prest degT I 
- amicìzi, madama. le do zern che la ie ad- 

vada. 

Pro. Còsasi^te voi? Madama i wootamta por | 

Uitto il moodo. . 
^fft. {ndendol Eli al «ama fÉÌOFè.<gB«Mida j 

da Btdogoa a Ftarra. 
Pro. Cosa vorreste dire? 

jJ^- A so ini quel di' a voi dir i^uanda digh ; 
mistochina. 

Gen. {ad Agata) {Brava, mamma, non te far 
paura. ) 

Pl^ Non mi d^n» di rispondervi. 

AgBt. Cmod! An s^ degna di srsponder! Chi e1 
mo lu? Credei ch°an s^sava, che l'è un che ì 
fava i pulpett? (tuffi ridono)^ : 

Gen. CBrava, gioia siìa, brava.) j 

Iinp. Via, sior' Agata, la gabìa un poca de pru- 
denza. Sior Proc<Ho, la la corapatissa cara.eU. 

Pro. Se bo fatto il pasticciere, l' ho fatto per nù* ^ 
divertimento. 

Aea. A chi contel sti fanfalugh! 

Pro. Lo Gaprà jojulama mia mogli*.' 

Aga. Madama farev mei a bada^ ai' làt aui, e 

usarpar i muma al ràgazcì. A eavà» tult»! l 
del c^valir cumaik ' 
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JlTTO dhico Sq 
ìnip..'ÌiU, cara siar' Agata, eia me voi pred^ltar. 
j^ga. Me an pari. 
Seu. Madama sarà qua a momenti. 
.^a. 2a la prima donna Dia sempei da far asplar. 
Imp. Mo la tasa una volta. 
Gen. (Parla, mamma, gìdd che ci lasci lo core.) 
Cec. Ali ghe vedi nò necessità da a^wUalla. 
Jmp. Se non la' Ul i*ede jala^ la vgdo mi. 
j4ga. lu qnani a qnest la sgncn £faecca parU sa- 
, viameirt. 

Man. È qui 4a (Mfins donna, {siede ncino a Pro- 
colo) 

•Pro. {nou degnajulon s'-aUontana) . 

-^ga. Ma diavel'l da dov'vinla? Vittla dal cil? 

iìÀ Ai ò li mi CKt r ona. 

.4§ii. P^tnud^ av nìUii. 

SCENA XXV^ 
Saverio, Gìxtabo, poi DarU col Conte « detti. 

prima ooona, a m «onc. 

Gae. È qua madama. 

I>ar. { entm oot omUj UiUi s' lUzano j^ori di 

u-resli sérvida, madama, sema tatti qaà 
. ÌB atnmon dela so Teveriur pusona, aenza 
dt'rfa no se faceva gneote. Sto aigi»i,che 
<M b lo cegDosse, xe ci prima oM^-qaetto ze 
«lienor, quele do signore xeleMomdftdoB- 
ne, e questi do xe el KcaoAo.ùma-H-'ù va- 
fMlndo tener. 
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^6 LE CONTEIiraKEETEATfli^LI 

Con. (Ohe vedo! povero me! Luigia!) 

jiga. (a Luigia) {V è là quel guidon ! 

£ui. Non vedo l'ora di ipotermi' sSa^n.} • 

Dar, (indicando fégato) £>qa(lUjt'do«ui là cbf it 

Aga. Me ai nom Agata e «ó ds^at ' 

Imp. La xe la madre de qtidit pitta, (iwtfieilwft. 

Zut, (A momeDti saprà chi sona.) 

Dar. Riverisco tutti. 

Aga. (Oli che regai prezios!) 

Imp. {siede nel mezzo del tavomo. A dritta Man' 
Zino, poi Cecca, poi Proeolo^ poi Sòferio 
e Gaetano, poi Daria, poi il Conte. A si- 
nistra Giuseppina, poi Guglielmo, poi Lai' 
già, poi Agata. Sgualdo e Petronio- in-piedijf 

Con. (Sono in un brutto imbroglio.) ' ■ ■ 

Lui. (Sì* è impallidito quel traditore. 

Aga. Tas la, la mi bambozza, tas.) 

Gen. Impressario, fa presto cK'aggjodaaanà a seri- 

Jmp. San qua. No perderne tempo, perché quel che 
Bo se fa ancBb no se poi più far. Questa ze ci 
carteto dei virloosi, e qaesto xe él libceto. Le- 
zerò prina el^cMltloB, é po danmo un^ ochia- 
da ale situazion del drama. £1 momenla piik 
dificile per. un impresario xe quelo de coia« 
binar le convenienze dei virtuosi, e a sto mo- 
menlo ghe séno tutti vegoudi ; ma me con»^ 
cfae-caseado la coinpagaia composta d£ pcirsoae 
«fili, dÙKrete c HHnMef«li,*of^HÌanignien-< 

■■ 9alàa0ò* 4K.^ TBf^uesmterà .Baialo 
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*ttO tJMird '/fi 

Pro. È sbagìiafo, è sbaglialo. 

Gcn. (Beco l'rocolo lo primo a sautare in campo.) 

Imp. Xc falàf de diana!.. Torneino a lezer. {u Gen- 
luiro) Accoóipagnemc col'ochìo anca Vu. /n 
Lodi per la solitajitra, si rappresenterà B(f 
molo ed Ersilia. 

Pro. Ecco l' errore. Non deve dire Kotnolo ed Ei> 
silià: ina Ersilia c Bomoloi Prima la <tonBft t 
poi 1 uomo. Così vogliono le conveniente. 

6iu. Non signore; il libro stampato dice Romolo 
ed Ersilia, ed io npn mi lascierà sopraft». 
Ho delle lettere di raccomandatone, e roi&rò 
intendere, 

Gen, Taci, Bomolo mio, e prepara Io stomaeo » no 

boccone migliare. 
éÌKti. NoB TogUo taccia. O ^ ano tf' primo uovw^ 

0 cbe non.l« nnot' ' ' 
Gen. Sei la ptima cinedo del moDdO} Romolo «ià 

Ludfl usgcK. . . - ' 

f^iu. Ebbene. Servo di lor dgiori. (riMMtmAN^ 
Jmp. Dare <nhi? Ìa wtnam. ■ 

Vado a- forvi inliirim nspniesH. ■ ' • 
inip. Eh via, la se ferma, ghe diga. P«r idtno-Btii 

articolo j355etaolo là. Gli»B« dimniwaaw 

pa Ira do nu. 
Gda. Betie, bene; paileremog (fjaA^ 
Dar. Lasciatelo dire. La 3ccolnoaér^^- in fpMrdk 

Sotto le tavole voglio metterti) eol*)> ' 
Giti. Gòg'è qttesta colll^^ - • - 

Con. Zittolà. 

filB. Nòn'TOgliiB... . ' ' ' - 

^ Cbn. ^ùioceiojo) Zitto Uy dico. ' ' 
4)m< Ta^ .&«iM)U, M hù CIBI la priku 
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^it. (si accheta Sésm^ameate) 

■Imp. (kg^) Dd eàeìre Metasiasio, posto in mu- 
sica dal celebre maestro Gennaro Scappi del- 
Io Gennarìello... 

Gen. Aggiungi: disperato tea Pr«colo e ReiOalo. 

]mp. {legge) Prima donna. ., 

Pro. (alzandosi) ZiUo. 

Imp. La signora Daria Garhimtì de Praeeli. 
Pro. È nel mezzo del cartcUonc? e in l«»ie«e.ìBajR- 

ficole? (l'iT a cedere) - 
Jinp. Sior sì, la veda. 
Pro, Va bene, (torna a sedere) 
Giù. Ma nel mezzo ci deve essere il jaimo soprani. 
Con. Zitto là. 

Gen, Romolo taci, te l'aggio detto. 

fmp. (le^) Primo uomo, il sig. Gmse^Uio Pop* 

padetta il Frascatìno, 
ffift. Al servirifl. 



Jmp, Ab, sior sì, glie xe luto, la veda qua. (ma» 

strando il cartello) Ai servizio,.. 
Pro. Impresario. 
Imp. La me comandi. 

Pro. Anche a mia moglie convengono i titoli d'o- 
nore: al sorvizio.» 

ìmp. De chi ? * 

Pro. Bel rispettabilissimo pubblico, 

Imp. Questo s'iatende; ma no se ma de metctU 
sui cartel!. 

2}(ir. Lasciate ccyrerc. 11 vero mente non ha biso- 
gno di questi titoli. 



Imp. Primo . tem^e.^ il sifftar Gu^idalo JSn.oUei 
wa^Mlfér^ 




fmp, Sior? 
Gm. Al servigio. 
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Gag. Kiiollemanliilverdinehspralelimaister. 
Jinp. KnùUcmankiber... In somma do posso dirlo. 
Gug. KnollemanliflvcrdiDcbspraicbmaister. 
Imp. Ghe scometo clienosliczelengsaial V0b4v 
capace de drr sta parolà. n 
Ce ne una, e la coaosQois. 
Imp. De chi xela? 

Gen. Chilla de chissà mfm^^^|^.|Hlii^|| 
taciuto sta a luometìf ^mxt^ 
de parole. 

Cug. Impressane? 

Jmp, Sior? 
' Gng, Mie confcnienzie. 

Jmp, No la se dubita, (legge) Seconde Donne. 

Con. (Oimè ci siamo!) 

imp. La signora Cecca Sperozsoli e la S^)^ , 

Luisa Scaitnagalli. Dopo vien al solito d 

condo omo e el secondo tenor... 
Dar. {al Conte) {Come ! ciie sento ! Colei è Luigia! 

la vostra amante? 
Con. Piano, Daria : prudenza per carità.) 
JS(^. (Che pTudeuzal briccone] 
€Òn. Zitto, non j'ate scene.) 
par. (Voglio bastonarli ^ul io pubblico. 
■Con. Lo farete in privato^ ma zitto.) . 
^ga. In quant'a cjuesl'po no glie llter Vgmàt 

donne die mi liola. 
Cec. Vedi che suggct. La me scriccinn parìa cbiar, 

Sav. {a Gaetano) (Hai sentito?. 
Gae. Se U goderemo a raccontarla al caffè questa ■ 
sera.) 

Imp, Se le ga qualche diferenza fra de eie, ha dft 
vegnit^ Cftra&ei^ ^itefior, eia iecJd^ 
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LE CONVENIENZE TEATRALI 

ylga. {et Lui-ia) (liat visi! La magna l'ai. 

Lui. Ne ho piopiiaiiiEiite piacere.) 

■//M^. Demo un' ochiada alle situazion del dramx, 

e po discoreremp. .{ya scartabellando^ 
Dar. (Beffarsi in questa maniera di me 1 
Con. No, ve lo assicuro. Noti sapevo nienle.) 
Dar. (Oimè ! mi vien male. 
Con. Fatevi coraggio, andiamo via.) 
Ditr. VogHo restare. 
6'ori.fate quel che volete.) 
Gi'u.'Prìnia di tatto, Impresario, voglio sapere chi 

è il primo a canlarc ìn ogni atto. 
Man. Il primo, dopo le sccoekIc parti, c il tenore. ' 
Imp. (a Guglielmo) Sentela ? eia xe sempre el primo. 
Gug. Grazie, 

Lui. Vi corbellano. " 

Gwg. Grazie. 

Mm. (Oh che martuff!) 

Ì Mfe"[ a Marnino) Chi é l'ultimo a cantare? 

JgL Siete voi. 

Pro. Non signore, è madama mia moglie, 
Imp. El ga rason. L' ha cambià. V ullima sarà 
dama. 

Giù. Io eoù non ìiitnido» 
^ga. L'ha -ma- ade t^o. 
J^ j^ 0bmff^(^^t»)^'i giustizia. 
&iBv W<i^^ ^^pO' So die madama mi ha anck» 
" WR&QU^tHfUo ìttbefià ei colori d«l #io 
abito... 

Dar. {alandosi) Cosa andate dicendo di madamaf 
Pro. Madama deve essere rispettala, 
w^ni. Ch'ai tasa,.egiiouc Procql. eh' al l»a% 
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Dar. Cosa centrale voi, donnaccia? 
ji^a. A me donnaccia? (s'alzano tuttt} 
iinp. Le se senta, le se quiela. 
Gag. Mie conienienzie. 
Già, Le mie non le cedo sicuramente. 
^M. {minaccioso) Avrai che fare con OR. ... 
Lui. (al Conte) Voi fareste meclio a, tacere. 
■j^ga. (a Procolo) Mi fiola, la n^^ sta mai alla porta 

d^Po a Turin in arresi, cmod iè sti madama. 
/'/«■ Madama in arresto a Tgri.uoallitpotla di Poi 

madama mia moglie! 
Dar. Che orrore! che inted omUQh ÌìbA sqocOP»^'. 

bo, vacillo, manco, (sie^ 
Coa. Daria, coraggio. , . . - 
Proi Madama, noa vi affannate. Gli faremo mozzar 

lalv^ns. - ■ - 
Genv Pcocok), » le fai mocwc la lingua, gliene . 

na^onp cinquanta. 
Sgu. Xe quà e[ cavalier diretor. • 
^ga. Al cavalir diretEoar-l Vien qaè 1» mi fiqla.' . 

(gf,i.^0)moda la^iesUi' gl'abito) . 
Giù. Adesso mi farò sepjire. 
Pro, Ci darà soddisfazione. . ' 
D^ti {al Corife) (Indegnji! Per cagion^rottiat 
Con. Calwte<ri^ poti parleremo,) . 
•Saf. (Ob che belle scene!) - ^ . 

<^f(e. (0«anto avremo da ridere!) 
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Il G»iLiBK DiBBTxoia *-mevtu 

Dar. Vogti* MddiaEutonet Le bù« eonimiteiizei. 
Pro. Le nostra oenvenitnie, 
Cec. Le mie coavenienzìe. 
£ui. Le mie eonveoienze. 

Gag. Mie con£eukiuìe. (((uttt ùv una volta al Cà- 
valierey 

Imp. Siw Gavalken, h che el ciel la sa manda, la 
veda che ca^a del diam>lo che gne xe qua, e 
ttttto {er ste nuledete c«ii£dìcii», che ghe 
dUenL ■ / . 
Dar. Sodo abtt vShn^ TOgMo.eodJli fM «in. 
jRra. Se noy sorìveeeoo d priadpé flMlm «Mtieo. 
Giù. (pkm^ado\ La poma donn ■»''hft toHo it 

• tuono di beuà. 
Cec. Cbe el disa, mi gh* entri no» nee? 

Madama » toH el muròs a sta baftbozaft. 
Lai. Serva^ sìnior Cavaliene. 



G»;. È instile ehe ognuno s?a£ilicbi »(Krih i 
motivi de'suoi disgusti. Sono appieno- iafsr- 
mato di tutto, e vengo qui seou UlogiW di 

istruzioni. 

Pro. {con arroganzayUmqMe saprete... 

Cap. Io so che voi siete un arrogante, ed uno'che 

sarà da me severamente corretto. 
Gen. Auh, Cavaliero mio, permetti cite lo povero 

Giennariello te santa allo euollo., e te dia uno. 

baccio. {aM^acàa e bacia, il C'waliert^ 
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Air. DtnMpR in questa maniera... 

Cav. In questa Huniera saranno da me trattati tutti 
coloro, che sconlandosi de' propri doi^eri,cai) 
un ridicolo fasto, oon ma iodisawlà piMiin- 
zionc inquietano, distnriHkna- e dan^glann 
'gli spettacoli di questo teatro. 

Con. Io mi darò a conoscere. 

Cav.Se TI darete a conosceie^avrete grandissima 
cautela a non farvi scorgere un prepotente 
fautore dc^ pregiudizi di chi avvicinate. Qui si 
rìspctla IL graffo, si onora la nobiltà ; ma non 
si tollerano le sopraffazioni^ ie sopircbierìe. 

Gug. Mie confenienzie... 

Gen. Core mio^ non parlare con «hisi» povero dea- ' 

vuloj, che noB iatiende una paroletta italiana. 
(mu. Ma io poi, signore». 

Co». Voi poi siete, della cazza di quelli che àon 
ammctttono mai confine alta propria indiseli 
ziotie, che sostenendo le vostre conveniente 
siete inconvenientissimi col pubblico, cegfiU^ 
presari, coi maestri e coi poeti. 

Sia. Le mie conveniente non sono capricci. 

CaVi Le vostre convenieneenoo-sono capricci? Vor- 
reste forse darmi ad intendeFe enc semplici 
esécntori, come siete voi atoi^ablHate l^tti- 
Bi aniente ìi diritto di t&gmaro t« «nNkdioni 

Poelisbe dE'm^ovi ÌDg«siti'i^'«il^)lviUo 
Italia, di filr iml^^nire i piiì «cedenti 
compositori di musica che' si distinguono ai 
giorni nostri? Eh vergognatovi della pochez- 
na del vostro spirito, della vost^ niuna edu- 
cazione e della superba vostra igaerania. Il 
tileat<^ il- merito veto aoa abbu^n» da? ai^ 



■m^ co.NVWiENze teAtrìli 

^^Èfesidii die siete solili di adijperare per 
W^lfvi celebri a prezzo di simili nefandità. 
Finiscano una volta i vostri roiidù con le ca- 
tene, le vostre preghiere, i vostri sotlcrraiiei, 
nei <iuaii vi mostrale al pubblico vezzosamen- 
te scapigliati, i vostri Inolili, nei quali vi pre- 
sentate nelle camere di udienza a cavallo di 
qualche inquielo poledro, che vi fa palpitare 
poco eroicamente il cor* nel petto; e in una 
gtllSth abbiano fine le vostre ridicole conve- 
nK»we'. In (jiiesta maniera sarete la delizia 
4e|; pubblico clic vi ascolta, la consolazione 
dell'impresario elio vi paga, e non il ludi- 
brio, il vitupero, lo scherno di quanti hanno 
occasione di trattare con voi. 

j^ga.- Al parla propri da cavalir. 

Cec. Mi disi che ci ragiona ben. 

Gfu. I^a tutti non sono così. 

£^fE<[tiGBto ve lo accordo. Ci sono fra di voi 
' altri di quelli che sono educati, che hanno 
discrezione, convenienza, airabilità, creanza. 
Generalmente parlando, Ìo non intendo di non 
costare qualclieduno, come pure non in- 
t^idó'di dar tutta la colpa di simili iiicon- 
Tenienti a voi altri. Molta parte ne ha T igno- 
ranza e l'avarizia degl'impresari, e motta la 
coodiscendenza dì quelh che presiedono, e 
molta ancora la bontà del pubblico, che spes- 
se volte è troppo indulgente, come molte al- 
tre è troppo severo. 

Giù. Ma io non cederò nè il tuono della mia aria, né 
i colorì del. mio abito, nè le mie situazioni. 
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^ro. £ in nostra tam» la nwletta. 
A^Qa.%KdiKmxAX eb'in Utt e per tutto dl Ma- 

veaièsti cd mo paca oedir. 
Cec. Gbe d din^ ai gh'eolri se, abe? 

te le vostre convénienze. Impresario, fate scrì- 
vere là sopra qnel 'fòglio le pr^ese di lutti 
questi -signori eoawiucnli. 

Giù. Io sarò il primo, {yn al tavolino) 

Dar. La prima voglio -esser io. '(m al taivlino) 

Pro, Anderò io. egli pure) 

j^ga. A scrìverò me per Luisa, (ed essa pìiréf 

Lui. No, no, scriverò io.'(tJa ancor lei) 

Gag. Mie confenienzie. (al Cainiliere) 

Gae. (n Saferio) (Io nonsnìyoovrlo.. . > 

Saif. Nemmen io: chi sa GOM sttcCadori.) 

Cec: (Mi scrivi no!) 

Impresario, ascoltatemi, ki forza ^ell'auta- 
rilà che mi è demandata, vi dò ordine rigo- 
Toso di sospendere a tutti quelli che parlano 
o scrivono di convenienze che disturbano il 
- dramma o la mniica. che danno il mepoaw 
motivo di ritardare U'^^ettacolo, di sofpen- 
-dere, dico, la conlrìbuioBB d«* denari qua- 
li siete deliitore. ~ . ■ . 

Jga.Xliaoàì (scostaadoHiid.tafOÌiaOtet9Amo 
alla volta fanno tutti) 

Gug. Nii: scrifer. 

Lui. Oh, io non scrìvo. 

Gen. Scrìvi, Procela, scrivi. 

Dar. Io ci ho pensata, ci va del mio decoro. 

Pro. Madama ^ice bene. Q»aaderebbe del nostro 
decoro. ' 

LE COmrSMBHSB IflATUtU 4 
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5o LE COnTENIBim niTniLt 

Gen. (Procoto ciuccio di ritorno.) 
Cav. Come? Non av«te |nù C0D¥carénzei7 
Dar. Io Don mi abbaam a questa màDiulifi^' 
Pro. lo non scrivo che ^ pnDefpe.nio oi^co. 
Gen. (E qualche y»lta.4«Bo batdlO) cke&kpol- 
pelte.) 

jfga. Mi fiola s'fa vieir ben da tstt. 

Lui. lo sono nmilissima serva del mffm Cava' 

liere. . 

Gug. Nix tcrifer cottÌitnieBEÌe. 

/Han. Quando non comandano allro, tono in boi» 

, **€«-. 

/ntp. Da n no ocor al^. Toca a mi «dem de 
far el mio dover co sto CtTalier... 

Cay. Zitto^ c«n ne non avete doveri. Sapete con 
d)Ì li avete? con questa gente c col pubbli* 
co. Questa gènte pagatela pùnloalmento, trat- 
tatela con umanità e con discreiione. Non 
ingannale ìl-pabblico. Non fate le scene di 
caria invece di ferie di tela, non diminuite 
dopo la prima sera la illuminazione, non fa- 
te I vestiari di rasi lavati invece di farli di ra- 
si nuovìj non late una cattiva orchestra per 
- jriuwmiare i denari, non prendete per poeti 
.<ie^càlzi»lai. e non fate -«lire cose che già 
imie w» a nn. QnBati sono- i TOMii àùfm. 
I miei gli ho conijpiti. 
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NOTIZIS 

' STORICO-GBITICBE 

8ÒPBA 

LE GOP^YEIVIEINZE TEATRALI 



La farsa ha .per base una verità polare. Sì può 
dir ch'è una storia piultoslo che uQ^invenzianei 
Chi vive cogli esseri teatrali, vede riti e costami 
lor propri, e cerimonie e linguaggi e parentela « 
aderenze e pretensioni e titoli, strani agli esteri^ 
naturali agP indigeni. Il Sografi fa per dovere di 
uffizio costretto a viaggiar in sifiatti paesi, e co* 
□oscerne gli abitanti. Ebbe per guida il gran Be« 
nedetto Marcello, che come uom dì musica tratti 
toprani, tenori, contralti, prime, seconde, terxà 
donne, tutta gente virtuosa. Egli stampò <]uetsu 
Orso in Peata, ritratto di chi vive nel teatn>'« 
sul teatro. Il Sografi con aggiunte ridusse in dilN 
logo la materia prima, e ne diede una farsa gta- 
ziosissima, che piacque e piacerà sempre. 

Rotisi qui, che questa fu composta in Venezia, 
e recitata ivi la prima volt». Quindi alcune al- 
fusioni di data recente divenivano più potenti. Tut* 
ti ricordavano Monsieur T. che avea sempre in 
bocca per ostentazione /ndfjama mia moglie. Tut- 
ti sapeuio che il gran cantore M. amava i rondò 
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in caime, e si godeva se potea comparite »c>>' 
vallo cantando una cavatina, Tulli conoscevano un 
certo D. G. solito a castrar Metastasio. £ cosi si 
può dir d'altri ancora. Tutta questa località ac- 
cresce il meiito dell'autore, che sa opportainamen- 
te servirsi di <^uegli apooggi che lo conducono al 
buon effetto di render lieta la brigata d{s as^okat 
Che se la far» recitata altrove non potrà avere 
r ìiiato di trampoli acddentlH'per cuaminar alta, 
dessa troverà idtri punti felià in, M nedesima,. 
onde grandeggiare, 

LMogio maggiore le viene dalla naturalézza 
dei caratteri, da' quelle brighe interesse, d'o- 
nore, d' amoreggiameli ti, di protcaìoni, che tessrao 
la più bella catena di sociali pncie, non credibili 
certamente a chi è ignaro degli annali d^' virtuosi. 

11 Goldoni, conglutinato cogrindividui teatrali, 
non ha potuto a'meno di fame un quadro egli pa- 
re. Lavorò sensatuocate nna Inua iutiera comme- 
dia detta L'Jn^niamio ddU Smirne. Il fu ab. 
Zorzi ex-gesuila veneziano, cbe lece un-bel tra't* 
latino sulla V erità Poetìta, ai- compiacerebbe a 
vedere come questa si palesi affatto teatralmente 
in certi argomenti senz» gnu. fatioi degli aulorik 
Saranno dunque facili, perchè comuni, tali argo- 
menti! Sì; ma il merito. é in. chi sa ritrovarli. Non 
basta, in cln aa'unirlì con proporzione, con gra- 
zia, con varietà, e senza cpiella isonotoDÌa< storica, 
che» acctsU alla favoU'O alla novellaL II Goldo- 
ni nelle sue coDuneilic f« più storico che inveii* i 
tore. I>im(|ue(l»v««.paCeeeV. tolto piducba ^a*. 
lan^ue a^m.il i|Myk w^iumffltp lamtv^ o"tl^ 

&nt8^..' .:>. -ji. i;r.-"ì ■- -j ■■Sì;: ■-. i» 
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E che ha qaì concliiuso il Soeralì? Fare un ri- 
dicalo delle Commienze tealrali. Vi è egli riu- 
scito? Egregiamente. Qucll'aonaspanicnto dì opi- 
nioni in sì svariati caratteri, di diritti che non sono 
diritti, di doveri clie non sono doveri; quel buli* 
carne dMnsetti vili, sozzi e pungenti, da cui nasce 
però talvolta qualche favo di miele, posto in agi- 
tazione da un esperto giardiniero, ne desta nell'aria 
quel grato ronzio, che alletta l' orecchio e solletica 
iV caore. Noi compiangiafao un popoto di enti ra- 
gionevoli perduto io si tortuoso labirinto, c molto 
piìt quella genìa di enti poco ragionevoU, che s'ìn* 
titolano Protettori e dovrebbono dirsi perdigiomi' 
« gerdideaari. Questa è Ui Burale della iarsa.*^ 
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